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DISCORSO 

SOPRA 

L'OPERA     IN     MUSICA. 

— —  S  ed  quìa  tentare  nocebit? 
Ovid.  Metani.  Lib.  I. 


(Ili) 

AL    SIGNOR 

BARONE  DI  SVERTZ 

Direttore  de' Divertimenti  Teatrali 
nella  Corte  di  Berlino. 

HI  meglio  di  lei  potrà  de- 
cidere fé  in  quelli  miei  pen- 
famenti  fopra  la  vera  forma  dell* 
Opera  io  abbia  dato  nel  fegno  ? 
poiché  a  lei  fu  già  commefTa  la 
direzione  del  Teatro  in  un  paefe 
divenuto  quafi  in  ogni  cofa  un 
modello  che  gli  altri  paefi  lì  fìu- 
diano  d' imitare  .  In  fatti  ella  ve- 
drà che  buona  parte  di  quanto 
io  dico  doverli  fare,  è  pur  quel- 
lo che  fi  fa  nel  Teatro  di  Ber- 
lino: Mercè  di  quella  mente  fu- 
periore  che  informa  non  folo 
le  parti  più  vitali    dello  Stato  ^ 
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(IV) 

ma  ]  mefcolandofi  per  tutto  il  cor- 
po di  eflò,  muove  ed  anima  ogni 
cofa .  Talché  gì'  Italiani  poflono 
oggimai  vedere  fotto  un  cielo 
tanto  diverfo  dal  loro  perfezio- 
nate le  proprie  arti  ,  come  gli 
antichi  Romani  vi  potrebbono 
vedere  rinovellati  gli  efempj  del- 
le proprie  virtù . 

Mirabello  6.  Ottobre  1754. 
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DISCORSO 

SOPRA 
V   OPERA    IN    MUSICA. 

ON  è  picciola  irnprefa  defcriver 
la  forma  che  fi  converrebbe  dare 
all'Opera  inMuiìca,  per  conten- 
tar anche  quelli  che  fi  fìudiano  di  cer- 
care il  perchè  di  ogni  cofa  .  L'  Opera 
vorrebbefi  confiderare  in  quanto  al  Li- 
bretto ,  alla  Mufica  ,  alla  maniera  del 
Cantare  3  al  Ballo  ,  alle  Scene  ,  e  fa- 
rebbe argomento  di  un  libro.  Sopra  le 
quali  cofe  io  dirò  brevemente,  fenza  en- 
trare nelle  loro  regole  particolari ,  quel- 
lo che  richiede  un  certo  fenfo  generale, 
che  deve  elfer  la  bafe  delle  regole  di 
ciafeuna . 

I. 
Prima  d5  ogni    altra  cofa  è  neceffario 
metter  buoni  ordini ,  a  parlar  così,  nel- 
lo Stato   unificale  .    Niente   farebbe  del 

con- 
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condur  l'Opera  alla  perfezion  fua  ,  co- 
me il  Poeta  non  avefTe  nell'  ordinanza 
il  primo  luogo  ,  il  Maeftro  di  Mufica 
il  fecondo,  i  Mufici ,  i  Ballerini,  e  gli 
fleflì  Pittori  non  fi  lafciaffero  guidare  a 
coloro  che  comprendono  in  mente  il 
tutto  infieme  del  Dramma  che  fi  ha  da 
rapprefentare  .  E  quello  è  Y  unico  mez- 
zo di  tagliare  ogni  via  a  quelle  foper- 
chierie  che  vuol  fare  per  efempio  il  pri- 
mo Virtuofo  al  Maeftro  di  mufica  ,  e 
molto  più  al  Poeta ,  a  quelle  pretenfioni 
che  ha  ciafeuno  de'  Mufici  al  medefimo 
numero  di  arie  e  di  pafTaggi  ,  a  quel 
volere  ciafeuno  per  fé  il  più  gran  ci- 
miero ,  la  più  lunga  coda  ,  a  quelle  di- 
fpute  tra  loro  più  malagevoli  ad  effer 
deffinite,  che  non  è  in  un  Congreffo  la 
mano  tra  gli  Ambafciadori  .  Ma  quefta 
cosi  folenne  riforma  in  vano  noi  1'  at- 
tenderemo nelle  noftre  tumultuarie  com- 
pagnie di  Teatro,  e  da'noftri  Imprefarj 
che  ne  fono  alla  tefta  ;  i  quali  o  non 
fanno  ciò  che  fare  fi  convenga ,  o  pure  y 
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zttefo  i  mille  rifpetti  che  fono  forzati  di 
avere ,  noi  poffono  mandare  ad  efecuzione . 
Mefla  adunque  nel  Teatro  la  debita  di- 
fciplina  ,  la  prima  ifpezione  vuole  averli 
alla  qualità  dell'Argomento  5  o  fia  al  li- 
bretto; ch'è  la  pianta  dell'edifizio .  Gli  ar- 
gomenti delle  Opere  erano  da  prima  ca- 
vati dalla  Mitologia  ,  come  fono  la  Daf- 
ne ,  T Euridice ,  l'Arianna  di  Ottavio  Ri- 
nuccini ,  che  furono  i  primi  Drammi ,  che 
circa  il  1600,  fono  flati  rapprefentati  in 
Mufica,  lafciando  andare  la  favola  di  Or- 
feo del  Poliziano  che  fu  accompagnata 
da  finimenti  ,  la  famofa  Fefta  mefcola- 
ta  di  ballo  e  di  mufica  fatta  in  Tor- 
tona da  Bergonzo  Botta  per  Galeazzo 
Duca  di  Milano  e  per  Ifabella  d'  Ar- 
ragona  fua  moglie  ,  o  una  fpecie  di  O- 
pera  fatta  in  Venezia  per  Enrico  III.  che 
fu  mefTa  in  mufica  dal  famofo  Zarlino, 
con  altre  tali  rapprefentazioni  che  non 
erano  altro  che  lo  sbozzo  della  noftra 
Opera  •  In  quei  primi  Drammi  ,  che 
fi  rapprefentavano  fola  mente  nelle  Corti 
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de' Principi,  e  ne' Palagi  de' gran  Signori 
in    occafione    principalmente    di  nozze  , 
avean  luogo  macchine  di  più  maniere  5 
cori  ,  danze  ,  ballo  mefcolato  col  coro, 
ed   altri  intrattenimenti  che  fi  legavano 
con  la  natura  dell'  argomento  ,  cosi  co- 
me fi  vede    tuttora   ne'  Teatri    di  Fran- 
cia ,    dove    1'  Opera    vi    fa    trapiantata 
dal  Cardinal  Mazzarino  :    Ed   anche   vi 
fi  vedeva  mefcolata  col  ferio  qualche  par- 
te buffa,  ficcome  fé  ne  trova  nelk  pri- 
me Opere  Franzefi,  che  fono  una  imma- 
gine delle  noftre   di  quel  tempo  .   Paffa- 
ta  dipoi  l'Opera  a' Teatri  da  guadagno, 
la  non  vi  fi  potè  mantener  lungo  tem- 
po con  tanto    apparato  e  fplendore  ;  e 
ciò   a    caufa    delle  paghe    che    fi    danno 
a  Mufici  •  le  quali  di  picciole  eh'  erano 
da  prima  ,  a  fegno  che  una  Cantatrice 
fu  già  fopranominata  la  Centoventi    per 
aver  avuto    altrettanti  feudi    un  Carno- 
vale ,    montarono    ben    pretto    a  prezzi 
grandiflìmi  .    Onde  lafciati  da  banda  gli 
argomenti  favolofi  ,  fi  fono  meffi  in  ufo 
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gli  argomenti  fiorici.  E  così  in  luogo  di 
tante  macchine,  e  di  tanti  aggiunti  che 
fono  per  fé  di  grandiffimo  cotto  ;  s'in- 
cominciò a  introdurre  tra  un  Atto  e  F 
altro,  a  ricreazion  del  popolo,  gl'Inter- 
mezzi, e  dipoi  i  Balli.  La  verità  è,  che 
tanto  cogli  argomenti  puramente  favolofi, 
quanto  cogli  puramente  fiorici,  vanno  ne- 
ceflariamente  congiunte  di  molte  difcon- 
venienze  .  Gli  argomenti  favolofi,  colF 
intreccio  di  tanti  apparimenti  e  di  di- 
verfa  natura  ,  mettono  il  Poeta  a  trop- 
po riftretti  termini  per  potere  in  un  de- 
terminato tempo  teffere  e  fviluppare  una 
favola  come  fi  conviene  ,  e  per  aver 
campo  di  far  giocare  i  caratteri ,  e  le 
paflìoni  di  ciafcun  perfonaggio  .  Il  che 
tutto  è  necefiario  nell'Opera,  la  quale 
in  foftanza  non  è  altro  ,  che  una  Tra- 
gedia recitata  per  mufica  .  E  però  le 
Opere  Franzefi  ,  per  non  parlare  delle 
prime  noftre ,  fono  il  più  fovente  altret- 
tante infilzature  di  madrigali ,  ed  alcune 
hanno  fembianza  piuttofto  di  mafchera- 
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ta  che  di  dramma  .  All'  incontro  oli 
argomenti  fiorici  peccano  di  troppa  fe- 
verita  :  e  troppo  è  difficile  trovar  trat- 
tenimenti che  facciano  unita  colla  na- 
tura di  fimili  argomenti  .  Che  non  è  già 
da  credere,  che  un  ballo  di  Romani  in- 
trodotto in  un  foggetto  Romano  fia  per 
fare  unità  col  dramma  .  Ben  è  vero , 
che  una  giga  ballata  nei  Catone  in  Uri- 
ca da  foldati  legionarj  farà  in  apparen- 
za meno  fconcia  a  vederfi  che  la  Furla- 
na del  barcaiuolo  ;  ma  in  foftanza  non 
vi  farà  meno  pofticcia  e  difconveniente  ; 
come  quella  che  non  può  nafcere  dall' 
argomento  e  far  parte  dell'  azione  me- 
defima .  In  fomma  pare  che  miglior  par- 
tito fofle  quello  di  tenere  una  certa  mez- 
zana via;  vale  a  dire  di  fcegliere  que- 
gli argomenti  ,  i  quali  avefTero  in  fé 
del  maravigliofo ,  onde  il  regno  a  parlar 
cosi  dell'  Opera  venifTe  ad  elfere  più  efte- 
fo  che  non  è  prefentemente  ;  e  quefti 
foffero  tali  che  per  la  natura  dell'  azio- 
ne ,  doveffero  effere  intrecciati ,   e  quali 
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fpezzati  dai  balli  ,  dai  cori  ,  e  da 
varietà  di  fcenc  .  E  tutte  quefte  cofe, 
con  altre  fomiglianti,  foflero  nel  dram- 
ma quello  che  fono  gli  ornamenti  nel- 
le fabbriche  de'  buoni  Architetti  .  Non 
fono  lontani  dall' efier  tali  gli  argomen- 
ti della  Didone,  e  dello  Achille  in  Sci- 
ro  ;  dove  in  mezzo  a  fcene  appaiftona- 
tiflìme  ,  han  luogo  conviti  ,  cori ,  com- 
battimenti ,  imbarchi  ,  ambafciate  ,  in- 
cendj  .  E  fimile  farebbe  di  parecchi  al- 
tri ,  da' quali  parmi  fi  potettero  cavare 
di  bellimme  cofe  .  In  fatti  a  chi  fapeffe 
pigliare  con  difcrezione  il  buono  dei  fog- 
getti  favolofì  di  un  tempo  fa  ,  ritenen- 
do il  buono  dei  foggetti  dei  noftri  tem- 
pi ,  farebbe  agevole  a  far  dell'  Opera 
quello  che  il  Segretario  Fiorentino  dice 
effer  neceffario  fare  degli  Stati  ,  che,  a 
mantenergli,  conviene  ritirargli  verfo  il 
loro  principio. 

Che  fé  niuna  cofa  all'  età  noftra  di 
ciò  abbifogna;  la  Mufica  è  defla  .  Tal- 
mente   che    il   giudizio   di   queir  Auto- 
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re  della  mufica  del  tempo  fuo  forfè  af- 
fai meglio  lo  meriterebbe  la  noftra  mu- 
fica odierna;  cc  effceminata  ,  Scimpudicis 
„  modis  fraéta  u .  Ognuno  sa  che  antica- 
mente gli  ftem  Poeti  erano  Mufìci:  e  pe- 
rò non  è  maraviglia  fé  la  Mufica  vocale 
era  ,  quale  dee  eifere  fecondo  la  vera 
inftituzion  fua  ,  una  efpreffione  più  ani- 
mata dei  concetti  e  degli  affetti  dell'ani- 
mo.  Ma  ora  che  le  due  gemelle  Poefia 
e  Mufica  vanno  disgiunte  ,  avviene  il 
più  delle  volte  ,  che  avendo  uno  a  co- 
lorire quello  che  ha  difegnato  un  altro, 
i  colori  fieno  bensì  vaghi,  ma  vengano 
sformati  i  contorni  .  Dei  recitativi  fo- 
gliono  i  Maeftri  di  oggigiorno  darfi  po- 
chiflìmo  penfiero  ;  come  fé  i  recitativi 
di  lor  natura  non  poteffero  dilettar  per- 
fona .  E  molti  fi  ricordano  che  certi  trat- 
ti di  femplice  recitativo  commovevano 
l'animo  dell'udienza  in  modo,  che  niun' 
aria  a' giorni  noftri  non  ha  fatto  altret- 
tanto .  Che  fé  i  recitativi  foffero  più 
fpeflb  lavorati  di  ftrumenti ,  dove  fi  efal- 
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ta  la  paffione,  verrebbono  fenza  dubbio 
a  ricevere  più  calore  ,  e  più  vita  .  E 
per  verità  maravigliofo  è  1'  effetto  del 
Terzo  Atto  nella  Bidone  del  Vinci  ,  il 
quale  incominciando  da  quei  verfì 

„  Va  crefcendo  „  Il  mio  tormento 
fino  alla  fine,  ha  ftrumentati  tutti  i  re- 
citativi .  Ed  anche  in  tal  modo  non  ci 
farebbe  tanta  difproporzione  tra  l'anda- 
mento del  recitativo  y  e  l' andamento  del- 
le arie  ;  che  in  vero ,  come  le  cofe  fono 
ora,  par  vedere  uno  che  in  camminan- 
do ti  ipicca  falti  e  capriole.  Se  non  che 
per  ottenere  un  tal  fine  ,  farebbe  forfè 
il  meglio  ftrumentar  meno  le  arie  me- 
defime  :  E  quivi  non  fi  vorrebbe  far 
tanto  giocare  le  parti  acute  ,  onde  ne 
vien  coperta  la  voce  ;  fi  vorrebbe  piut- 
tofto  moltiplicare  i  violoni  ,  rimettere  i 
liuti  e  le  arpe  ,  reftituire  il  loro  luogo 
alle  violette  inftituite  già  per  fare  la  par- 
te media  tra  i  violini  e  i  baffi ,  onde  ri- 
fultava  F  armonia  :  E  i  ritornelli  avreb- 
bono  ad  effer  brevi ,  e  converrebbe  ta- 
lora, 
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lora  ,  come  nelle  arie  di  collera  ,  del 
tutto  sbandirgli  .  Grandiffima  varietà  e 
diletto  nafcerebbe  dal  fare  accompagna- 
re Je  arie  da  diverfa  qualità  di  (frumen- 
ti, ciafcuna  fecondo  Y  indole  delle  paro- 
le ,  e  eh'  entraffero  a  luogo  a  luogo  dove 
più  lo  richiedere  la  efprefïïon  della  paf- 
iìone  :  E  in  tal  maniera  1'  accompagna- 
mento e  l'armonia  farebbe  come  il  nume- 
ro nelle  belle  profe,  il  quale,  fecondo  che 
dice  il  Padre  Segneri  ,  convien  che  fia 
come  il  batter  de'  fabbri  mufìca  infieme 
e  lavoro  .  I  motivi  e  le  modulazioni 
delle  arie  vorrebbono  elfer  femplici  e 
naturali  ,  e  non  intralciati  e  falfamente 
maravigliofì .  L'  ufeir  delle  righe  è  cofa 
piena  di  pericolo  ;  e  particolarmente  gli 
acuti  fono  nella  mufìca  quello  che  la 
biacca  è  nelle  pitture  ,  che  le  ravviva 
in  verità,  ma  conviene  ufarla  con  gran: 
parli  monia  .  I  paffaggi  non  converrebbe 
mettergli  falvochè  nelle  parole  efprimen- 
ti  paffione  o  moto  :  che  altrimenti  non 
fono  altro  che  interruzioni  del  fenfo  mu- 
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ïkale .  Le  parole  non  fi  dovrebbono  repli» 
care  fe  non  corne  detta  la  paffione  ,  e 
dopo  finito  il  fenfo  intiero  dell'  aria  ;  e 
non  fi  dovrebbe  il  più  delle  volte  dir  da 
capo  la  prima  parte;  che  è  trovato  mo- 
derno, e  contrario  all'  andamento  del  di- 
fcorfo  e  della  paffione  .  In  fomma  quello 
che  il  Maeftro  dee  aver  fempre  innanzi , 
è  che  la  mufica  vocale  cosi  nelle  arie  co- 
me ne'  cori  e  nei  recitativi  ,  non  ha  da 
eiïer  altro  che  la  recitazione  medefima 
rinforzata  .  „  Toute  niufique  ,  diffe  un 
„  dottiffimo  Franzefe  ,  qui  ne  peint  rien 
„  n'  eft  que  du  bruit  ;  &  fans  F  habitu- 
„  de  qui  denature  tout  ,  elle  ne  feroit 
5)  gueres  plus  de  plaifir  qu'  une  fuite  de 
5,  mots  harmonieux  &  fonores  denuez 
„  d' ordre  &  de  liaifon .  "  (*)  Una  qual- 
che immagine  della  vera  mufica  da  Tea- 
tro ci  è  reftata  folamente ,  fia  detto  con 
pace  de' Virtuofi,  nelle  noftre  Opere  buf- 
fe .  E  chi  ne  volefTe  più  nobili  efempj  con- 
verrei 

<*)  Nella  Prefazione  dell'Enciclopedia.. 
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verrebbe  cercargli  nelle  mufiche  del  Gafpa- 
liniy  del Bononcini ,  dello  Scarlatti,  nel- 
la Cantata  dell'  Orfeo  del  Pergolefi ,  e  fo- 
pra  tutto  nelle  due  Cantate  del  Timoteo 
e  della  Calandra  del  Marcello  :  dove  quel 
grande  ingegno ,  non  meno  che  ne'Salmi ,  ha 
veramente  dimoflrato  il  potere  della  mu- 
fica  ;  in  efprimendo  non  folo  gì'  interni 
fentimenti  dell'  animo  ,  ma  rapprefentan- 
do  ancora  alla  fantafia  le  ftefie  cofe  inani- 
mate .  E  con  tutta  la  feverita  della  mu- 
fica  antica  ha  faputo  accoppiare  le  grazie 
e  i  vezzi  della  moderna  ;  ma  fon  vezzi 
da  Matrona. 

Ma  la  buona  compofizion  mufica  , 
avutoli  riguardo  all'effetto  che  deve  fa- 
re ,  non  è  il  tutto  •  quefto  dipende  in 
gran  parte  anche  dal  modo  con  che  el- 
la viene  efeguita  da'  Mufici  .  Pare  che 
al  più  di  loro  non  fia  mai  caduto  in 
penfiero  quanto  farebbe  neceflario  che 
imparaffero  a  ben  pronunziare  la  propria 
lingua;  e  fopra  tutto  a  non  fì  mangia* 
re  ,  come  fanno  per  certo    loro  vezzo  , 
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ma  ben  battere  le  finali.  Che  certamen- 
te quella  recitazione  che  per  effer  intefa 
ha  bifogno  d' effer  letta ,   è  fimile  a  quel- 
le pitture  ,  fotto  le  quali  faceva  di  me- 
ftieri  fcrivere,  quefto  è  un  cane,  quefto  è 
un  cavallo  ,    fecondo  che  dice  piacevol- 
mente il  Salvini  .  E  quadrerebbe  a  noi 
affai    meglio    che    non    fece    ai    Franzefi 
una  certa  caricatura  che  fu  fatta  in  Fran- 
cia di  un'Opera  fenza  parole  .  E  quella 
bella  e   chiara  pronunzia  dovrebbe  effere 
accompagnata  da  un  camminare ,  da  un 
portamento  di  vita  ,  da  un  getto  grazio- 
fo  che  di  rado  fi  veggono  su'noftri   Tea- 
tri. Del  refto  fé  poco  penfìero  fi  pren- 
dono i  Maeftri  di  comporre  i  recitativi; 
niun  penfìero    fi  danno  i  Mufici    di  be- 
ne efeguirgli  .  E  pure  il  recitativo  è  il 
fondamento  primo  della  mufica    vocale  ; 
e  le   fieffé  arie   abbisognano  di  effer  ben 
recitate.  Il  che  faceva  dire  a  Nicolini: 
55  nel  Cartello  dell'Opera  è  fcritto  fi  re- 
„  cita  per  mufica ,  e  non  è  fcritto  fi  can- 
3ì  ta.  "I  nofiri  mufici  pongono  ogni  loro 
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ftudio  di  guadagnarfi  Y  applaufo  nelle 
arie  .  Ma  per  elfi  non  rimarrebbe,  che 
quando  bene  la  Mufica  foiïe  bella  e  co- 
turnata ,  non  riufcifTe  efFeminata  e  lezio- 
fa  .  Per  non  aver  apprelo  i  veri  modi 
dei  cantare  ,  adattano  le  fteflfe  grazie 
muficali  ad  ogni  forta  di  cantilena  ;  e 
co' loro  paflaggi  ,  co' loro  trilli  ,  e  colle 
loro  fpezzature  fiorifcono  ,  infrafcano  , 
e  disfigurano  ogni  cofa  .  Il  qual  vi- 
zio volea  rimproverare  a  un  fuo  fco- 
lare  quelMaeftro  dicendo:  „Trifto  a  me, 
5,  io  t'ho  infegnato  a  cantare,  e  tu  vuoi 
„  fonare  ".  Parmi  che  le  mutazioni  nelle 
arie  non  dovefTero  effer  permefle  fé  non 
a  quelli  i  quali  poffon  ben  entrare  nel- 
la intenzione  del  Maeftro,  e  che  non  fo- 
gliono  avere  difpareri  ,  come  fi  dice  , 
coi  baffo  ,  e  colf  andamento  degli  fru- 
menti .  Né  fi  vorrebbe  lafciare  nell'  arbi- 
trio d'ogni  Virtuofo  la  cadenza;  la  qua- 
le il  più  delle  volte  riefce  di  tutt' altro 
colore  che  non  è  l'aria  .  Ella  fembra  , 
dice  il  Tofi ,  la  Girandola  di  Caftel  S. 

An- 
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Angelo ,  a  cui  i  noftri  Virtuofi   dan  fuo- 
co in  fui  fine  dell'  aria  :   E  la  cadenza  non 
dovrebbe  effer  altro  in  foftanza  ,  che  la 
perorazione  dell'aria  medefima  .  Quefto 
farebbe  l'unico  mezzo  di  rimetter  quel- 
la maniera  di  cantare  che  fi  fente  nelF 
anima  ,  di  far  riforgere  i  Sifaci ,  i  Buz- 
zoleni,   i  Cortona  ,  la  memoria  de' qua- 
li non   è  già  perita    col  fuono  della  lo- 
ro  voce   .    E  fé    in   tal  modo    foife    go- 
vernata la  Mufica  ,    ella  potrebbe  forfè 
rinovare  tra  noi  quegli  effetti    che  par- 
tori  un  tempo  fa  ;  e  i  noftri  Teatri  non 
fembrerebbono  inftituiti  ,    come   fembra 
oggigiorno,  più  per  un'Accademia  di  bal- 
lo ,  che  per  la  rapprefentazione  dell'O- 
pera. Così  che  pare  che  gl'italiani  ab- 
biano feguito  il  configlio  di  quel  Fran- 
zefe,  il  quale  affai  piacevolmente  diceva, 
che  per  rimettere  il  Teatro  „  il  falloit 
„  allonger  les  dances&  raccourcir  les  jupes. 
Ma  che  cofa  è  finalmente  quefto  no- 
ftro  Ballo,  dietro  al  quale  la  gente  va 
così  perduta  ?    Lafciando  ftare  che  non 
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fa  mai  parte  del  Dramma  ,  eifo  non  è 
altro  che  una  monotonia  perpetua  di  po- 
chiffimi  paiïi  e  di  pochifiìme  figure,  un 
capriolare  fino  allo  sfinimento ,  un  faltar 
difonefio  che  non  dovrebbe  mai  aver  Y 
applaufo  delle  perfone  gentili.  Chi  non 
ha  altra  idea  di  ballo  che  del  noftro, 
ha  da  ifpacciare  con  gran  ragione  per 
favolofi  quei  racconti  che  fi  leggono  ap- 
prettò gli  Scrittori  degli  tragiciffimi  ef- 
fetti che  operò  in  Atene  il  ballo  delle 
Eumenidi  ,  dei  preftigj  di  Pilade  e  di 
Batillo ,  l' uno  de'  quali  moveva  col  bal- 
lo a  mifericordia  e  terrore  ;  1'  altro  a 
giocondità  e  a  rifo  ;  e  che  a  tempi  di 
Augurio  divifero  in  parti  una  Roma  . 
Radiffime  volte  egli  incontra  che  ne' 
noftri  ballerini  ferj  fi  veggano  le  grazie 
della  perfona  infieme  con  la  forza  ,  la 
mollezza  delle  braccia  congiunta  con  Y 
agilità  de'  piedi  :  Sebbene  quefti  non  fo- 
no che  i  rudimenti  primi  della  danza 
Teatrale  .  Ella  deve  eflere  una  imitazio- 
ne che  fi  fa  della  natura  e  degli  affet- 
ti 
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ti  dell'  animo  per  via  dei  movimenti  mu- 
seali del  corpo  ,  ella  ha  da  dipingere 
continuamente  col  gefto  :  E  un  ballo 
ha  da  avere  anch'  elfo  la  fba  efpofizio- 
ne  5  il  fuo  nodo  ,  il  fuo  fcioglimento  ; 
ha  da  efTere  un  compendio  fugofifhmo  , 
dirò  così,  di  un'azione.  Tale  fi  è  per 
efempio  il  Balio  del  Giocatore  :  E  ve- 
ramente nel  comico  o  fìa  grottefco  fo- 
nofi  veduti  tra  noi  cosi  dei  balli  par- 
lanti, come  dei  ballerini  che  non  fono 
forfè  tanto  lontani  da  Badilo  .  Ma  nel- 
le danze  nobili  i  Franzefì  vincono  fen- 
za  dubbio  tutte  altre  nazioni  ,  come 
quelli  che  nei  balli  della  Rofa  ,  dell' 
Odaliica,  di  Arianna,  e  diPigmalione  ne 
han  dato  qualche  faggio  della  Danza 
antica . 

In  oltre  tanto  i  Ballerini  quanto  i 
Mufici  debbono  negli  ornamenti  della 
perfona  e  ne' loro  vediti  accoftarfi,  quan- 
to più  fi  può,  a'coftumi  e  alle  ufanze 
de'  tempi ,  e  delle  nazioni  che  forçp  in- 
trodotte in  Scena;  perchè  non  avemmo 

a  ve- 
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a  vedere  per  efempio  i  compagni  di  E- 
nea  con  la  pipa  alla  bocca  ,  e  co'  bra- 
coni  all'  Ollandefe  .  Acciocché  i  veftiti 
foGTero  coturnati  infieme  e  bizzarri  ,  ci 
vorrebbono  i  Giuli  Romani ,  e  i  Triba- 
li, come  ci  vorrebbono  i  Baftiani  da  S. 
Gallo ,  e  i  Baldaffari  da  Siena ,  perchè  fì- 
mile  convenienza  fofTe  nelle  Scene;  cioè 
perchè  il  Tempio  di  Marte  non  aveffe 
fembianza  di  S.  Agnefe  in  Piazza  Na- 
vona  ,  e  F  antico  Campidoglio  del  no- 
ftro  Rialto  .  Benché  P  arte  di  dipinger 
le  Scene  fia  arrivata  a'  noftri  giorni  a 
un  fegno  da  non  invidiare  agli  antichi  y 
e  la  introduzione  dei  punti  rotti  faccia 
di  belliflimi  effetti  ;  non  fi  vorrebbe  poi 
che  una  fala  fi  poteffe  prendere  per  una 
galleria  ,  una  prigione  per  una  piazza  ; 
e  forfè  il  peggio  è  che  i  noftri  Pittori 
ài  fcene,  per  gradire  all' univerfale ,  im- 
maginano le  più  nuove  bizzarrie  del  mon- 
do :  E  lafciata  dall' un  de' lati  la  bella 
femplicita  dei  Dentoni  ,  e  dei  Metelli, 
pofano  colonne  in  falfo,  fanno  laberinti. 

di 
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di  Architettura  con  altri  loro  ghiribizzi 
o  moftri  che  vogliam  dirgli  ,  i  quali  non 
hanno  fomiglianza   alcuna  di  verità  .    Il 
Padre  Pozzi  capo  di  quefla  Scuoia  in  una 
cupola  da  elfo  dipinta  aveva  appoggiato 
le  colonne    fopra    m  en  ibi  e  ;    ii    che    non 
approvavano  alcuni  Architetti  dicendo  y  eh' 
effi  non  l' avrebbono  già  fatto  in  una  fab- 
brica. Ma  tolfe  loro  ogni  penfiero,    fe- 
condo ch'eglijriferifce,   un  pittore  amico 
fuo;  il  quale  fì  obbligò  a  rifare  ogni  co- 
fa    a    fue    fpefe  ,  qualora  5    fiaccando    le 
menfole,  le   colonne  fofiero  venute  a  ca- 
dere :   Magra  feufa  quali  che  l' Architet- 
tura dipinta  e  la  vera  potenzerò  effere  due 
cofe  diverfe  .  Di  molto  belle   Scene  po- 
trebbon  fare  i  pittori  ricopiando  oppor- 
tunamente gli  edifìzj  antichi  che  tuttora 
ci  fono    rimafi  ,    ed   anche    trafportando 
fenza    inverifimiglianza   a'  tempi    antichi 
alcune  fabbriche  del  Vignola,  dello  Sca- 
mozzi ,  del  Sanfovino ,  e  fpezialmente  le 
più  belle  del   Palladio,   come  farebbe  ii 
ilio  ponte  difegnato  per  il  Rialto  ài  Ve- 
ne» 
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nezia,  e  la  Bafilica  di  Vicenza  cosi  tra- 
forata e  leggiera  che  è  proprio  una  pit- 
tura. Ancora  potrebbono  i  noftri  pitto- 
ri copiare  i  campi  di  parecchi  quadri  di 
Paolo,  e  i  paefì  di  Puffino,  di  Tiziano, 
di  Marchetto  Ricci  ,  e  di  Claudio  ;  fa- 
cendo come  quel  valent' uomo  ,  il  quale 
piuttofto  che  far  del  fuo  delle  cattive 
prediche,  recitava  quelle  del  Padre  Segne- 
ri.  Una  cofa  importantiffima  alla  quale 
non  fi  ha  tutta  quella  attenzione  che  fi 
vorrebbe,  è  la  illuminazione  delle  Scene; 
ed  a  torto  .  Maravigliofi  farebbono  gli 
effetti  che  produrrebbe  il  lume  quando 
fofie  più  artifiziofamente  diftribuito  che 
non  è.  Della  qual  cofa  refterà  facilmen- 
te perfuafo  chiunque  s'è  trovato  in  Lon- 
dra a  vedere  i  quadri  che  ivi  fon  meffi 
all'incanto  .  Ed  io  mi  ricordo  aver  ve- 
duto in  uno  de'  fepolcri  di  Bologna  al- 
cune groffolane  pitture  di  quadratura  eh' 
erano  su  per  li  muri  della  Chiefa  e  al- 
cune ftatue  che  meglio  fi  direbbe  faftel- 
lacci  di  carta  5  le  quali  5  benché  vici- 
ne 
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ne  all'  occhio ,  per  via  di  una  illumina- 
zione che  veniva  per  certe  carte  oliate 
che  fìngevano  fìneftroni  ,  parevano  fini- 
tiflime  e  di  belliffimo  marmo  .  Certa- 
mente un  Teatro  illuminato  con  vera 
arte  pittorefca  farebbe  una  vera  illuso- 
ne ,  e  fi  manifesterebbe  allora  più  che 
mai  il  grande  avvantaggio  che  noi  ab- 
biamo in  quefto  fopra  gli  Antichi  ;  vo- 
glio dire  di  fare  le  noftre  rapprefenta- 
zioni  fceniche  di  notte  tempo. 

Le  quali  cofe  tutte  da  me  accennate  5 
con  quel  molto  di  più  che  altri  fapreb- 
be  aggiungere  ,  in  tele  che  foflero  ed  e- 
feguite  Ta  dove  fi  puote  ciò  che  fi  vuo- 
le ;  già  il  Teatro  non  farebbe  un  luo- 
go ,  qual  è  ora  >  deftinato  a  una  romoro- 
fa  Affemblea  ;  di  modo  che ,  ficcome  dif- 
fe  Orazio  y 

Garganum  mugire  putes  nemus,  aut 
mare  Tufcum , 

Tanto  cum  ftrepitu  ludi  fpecìantur 
&  artes; 
ma  tutti    vi   fìarebbono    così   cheti   ed 

D  ai- 


(  XXVI  ) 

attenti  cc  come  a  neflun  toccaflfe  altro  la 
mente  ".  I  Muratori,  i  Gravina,  gli  Ad- 
diflòni  ,  i  Marcelli ,  i  S.  Evremonti ,  e 
i  Dacier  non  isdegnerebbono  elfi  mede- 
fimi  di  avervi  un  palchetto  ;  poiché  al- 
lora non  fi  potrebbe  dire  che  il  Dram- 
ma per  Mufica  è  un  grottefco  della 
Poefia  ;  anzi  1'  età  noftra  potrebbe  dar- 
fi  vanto  di  avere  in  grandimma  parte 
ìinovato  la  Tragedia  Greca  ,  dove  la 
Poefia  ,  la  Mufica ,  il  Ballo  e  Y  appara- 
to della  Scena  faranno  infieme  un'  ami- 
ca congiura  ,  e  la  cofa  farà  ridotta  a 
decoro  e  a  verità  :  E  tutti  diranno  con 
cmel  galantuomo  del  Mondano 

Il  faut  fé  rendre  a  ce  Palais  magique, 

Ou  les  beaux  vers  ,   la  danfe  ,  la 
mufique , 

L'art  de  tromper  les  yeux  parles 
couleurs , 

L'art  plus   heureux  de  feduire    les 
coeurs 

De  cent  plaifirs  font  un  plaifir  u- 
nique . 

Ma 
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IL 

Ma  perché  quefti  difegni   potrebbono 
dai  più  effer    confinati  nella  Repubblica 
ài  Platone  come    idee  metafifiche  ;    non 
farà  fuor  di  propofito  realizargli  in  cer- 
to modo  ,    ed    efemplificargli    in  alcuni 
argomenti  particolari  ;    dacché  dalP  ar- 
gomento dipende  principalmente  la  buo- 
na o    mala    riufcita    del    Dramma  ;    ed 
elfo  è  quafi  il  feme  che  contiene    in  fé 
medefimo  le  foglie  >   i  fiori  e  i  frutti  del- 
la pianta   .    Tra  gli  argomenti  adunque 
che  fono  più  il  cafo  per  il  Teatro  dell' 
Opera,  è  Armida y  Orlando,  che  i  Fran- 
zefi  hanno  cavato   da'  noftri  Poeti;  e  sì 
per  la  novità  che  per  la  grandezza  dell' 
azione    a    mio  giudizio    farebbe    Monte- 
zuma  (*) .  Quello  potrebbe  aprire  un  bel 
campo    ad  un  valente  Maeftro    di  Cap- 
pella di  trafportarne    con    la  Mufica  in 
un  nuovo  mondo  .  Il  che  egli  potrebbe 

D      2  in 


(*)  Un'  Opera  di  quefto  argomento  fi  è  rappre- 
sentata con  grandiflima  magnificenza  nel  Regio  Tea- 
tro di  Berlino. 
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in  certo  modo  fare  o  con  accompagna- 
menti di  certi  tali  finimenti  poco  ufi- 
tati  tra  noi  ,  o  con  certe  particolari 
melodie  ;  cercando  non  già  modi  nuovi  , 
ma  ftrane  cantilene  .  Giocondiffimo  per 
gli  orecchi  verrebbe  ad  effere  il  con- 
trapporto della  Mufìca  Spagnuola  con  Y 
Americana,  come  per  gli  occhi  la  diver- 
iità  dei  veftimenti  .  Vi  aggiugnerebbono 
grande  ornamento  le  danze  religiofe  ,  i 
Cori  degli  Americani  fupplicanti  gì'  ld- 
dii  del  paefe  a  proteggere  Y  Imperio  e 
i  Tempj  loro,  lo  sbarco  degli  Spagnuo- 
H  nella  Citta  ,  i  combattimenti  con  ar- 
mi e  con  aufpic;  diseguali  ,  e  le  pere- 
grine Scene  rapprefentanti  la  natura  e 
la  magnificenza  Mefiicana  :  Credo  in 
fomma  che  1'  America  ne  potrebbe  for- 
nire all'animo  di  nuovi  piaceri,  non  me- 
no eh'  ella  ci  faccia  nuovi  incitamenti 
al  palato  ed    al    lufiò  . 

Un  altro  argomento  accomodatiflìmo  al 
Teatro  dell'  Opera  farebbe  Enea  in  Troja 
cheioprefenterò  qui  come  in  ifchizzo.  Ef- 

fo 
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fo  è  cavato  dal  fecondo  dell'  Eneide ,  e  i! 
colorirlo  farebbe  fonia  degli  omeri  di  uà 
Metaftafio  .  I  perfonaggi  fono  Enea  , 
Priamo  ,  Paride  ,  Anchife  ,  Julo  ,  Sino- 
ne,  Pirro,  Calcante,  CafTandra,  Ecuba, 
Creufa;  e  i  Cori  fono  di  uomini  e  don- 
ne Trojane  ,  di  Greci  ,  di  Dei  altri  a- 
mici,  ed  altri  nimici  di  Troja. 

La  Scena  dell'  Atto  primo  rapprefen- 
ta  la  Campagna  d'intorno  a  Troja  col 
Cavallo  da  un  lato  .  Elee  Priamo  dalla 
Citta  alla  teda  de' principali  Trojani,  e 
celebra  la  fuga  dei  Greci  e  la  liberazio- 
ne della  patria  .  Gode  in  vedere  il  lido 
sgombrato  di  nemici  e  di  navi  .  Qui 
era  il  campo  de'Dolopi  ,  die'  egli ,  qui 
fi  facean  le  zuffe  ,  „  hic  fsevus  tendebat 
Achilles  "  .  A  quelle  parole  Ecuba  fi 
rammenta  d'  Ettore  uccifo  e  ftrafeinato 
intorno  a  Troja  da'  cavalli  di  Achille  • 
Il  Coro  la  confola  celebrando  infieme 
con  Priamo  la  fuga  de' Greci;  dell'onta 
de' quali  farà  un  perpetuo  monumento  il 
cavallo   facro  a  Minerva  •    In  mezzo  ai 

can- 
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cantici  del  Coro  ed  alle  danze  giulive 
cfce  Caflandra  "  verace  fempre  e  non 
creduta  mai  cc  la  quale  profetizza  come 
quel  giorno  è  l'ultimo  giorno  di  Troja  :  con- 
siglia digittare  in  fondo  del  mare  il  Caval- 
lo, u  timeo  Danaos  &  dona  ferentes  "  . 
Enea  fi  accorta  a  lei  perchè  almeno  fi  efplo- 
ri  fé  dentro  al  Cavallo  vi  forfè  qualche 
agguato  dei  Greci  .  11  partito  viene  con- 
trariato da  alcuni.  Priamo  prega  gli  Dei 
tutelari  di  Troja  d' infpirargli  quello  che 
fia  per  lo  migliore  ;  e  intanto  facrifica- 
no  al  Xanto  ,  e  alle  Ninfe  dell'  Ida  : 
„  Ninfe  dell'  Ida  "  Ornai  fcendete 
„  Dalla  Montagna  ;  "  I  già  rinati 
^  Fiori  cogliete  u  Della  campagna  : 
5>  E  dove  prima  "  La  fiera  trefca 
n  Marte  guidava  "  Tra  gli  urli  e  i 
gridi  ,  "  Ora  fra  giubilo  "  Di  fuoni 
e  cantici  "  Danza  feftevole  „  Venere 
guidi  "   eccetera. 

Neil'  Atto  fecondo  Sinone  è  condotto 
prigioniero  dinanzi  al  Re,  e  vi  tiene  quel 
difcorfo,  dove  Virgilio  ha  così  bene  efpref- 

fo 
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fo  in  verfi  latini  la  eloquenza  Greca  • 
In  vano  li  oppone  Enea  all' introdur  del 
Cavallo  dentro  a  Troja  :  L'arte  di  Si- 
none  vince  finalmente  coloro  , 

Quos  neque  Tydides  ,  nec  Lariffasus 

Achilles, 
Non  anni  domuere  decem  ,  non 
mille  carina . 
Paride  colla  cetera  in  mano  intuona  un 
Inno  a  Minerva,  e  a  Venere  riconcilia- 
teli già  inlìeme  ,  intanto  che  fi  abbatte 
parte  del  muro  della  Citta  per  intro- 
durvi il  Cavallo  ;  ed  elfo  ne  vien  dipoi 
tirato  dentro  in  mezzo  ai  balli  ,  e  ai 
canti  degli  Trojani. 

L'  Atto  Terzo  incomincia  da  Enea  , 
che  in  fulle  prime  vigilie  della  notte 
deftato  dalla  terribile  vilume  di  Ettore 
viene  alla  tomba  di  lui  ,  vi  reca  doni 
ed  offerte  ,  commifera  il  deflino  della 
Patria,  e  domanda  agli  Dei  la  forza  dì 
cui  era  dotato  Ettore  ,  quando  bru- 
ciò le  navi  dei  Greci  ;  perchè  la  Pa- 
tria ,  fé  ha  da  cadere,  non  cada  inven- 
dicata . 
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Licata .  Indi  corre  al  Palagio  di  Priamo . 
La  Scena  fi  cangia  rapprefentando  una 
piazza  dinanzi  al  Tempio  di  Pallade  , 
nella  quale  è  collocato  il  Cavallo  ,  Si- 
none  racconta  a  Calcante  e  a  Pirro  for- 
titi  dal  Cavallo  come  1'  arti  fue  riusci- 
rono quafi  a  vuoto  per  la  oppofizione 
di  Enea  ,  moftrando  quanto  fia  neceffa- 
rio  innanzi  ad  ogni  altra  cofa  fpegner 
coftui ,  come  il  più  forte  guerriero  che 
abbia  Troja  dopo  la  morte  di  Ettore  . 
Si  vedono  intanto  alcuni  Greci  ufcire  tut- 
tavia fuor  del  Cavallo  .  Calcante  con 
brevi  parole  gli  anima  all'  eccidio  di 
Troja  ,  e  fotto  voce  intuona  un  Canti- 
co ,  al  quale  pur  fotto  voce  rifpondono 
i  Greci  .  Verfo  la  fine  del  Coro  comin- 
cia un  combattimento  nel  fondo  del  Tea- 
tro tra  alcuni  Greci  e  le  guardie  della 
Rocca  .  Crelce  il  tumulto  arrivando  di 
fuori  Y  ofte  Greca .  Calcante  e  Sinone 
fui  dinanzi  del  Teatro  pregano  ad  alta 
voce  la  Dea  ;  e  al  loro  canto  concer- 
tano a  luogo  a   luogo   ftrida    e  lamenti 

di 


(  XXXIII  ) 

di  gente    ferita    e  prefîb    a  morire  . 

La  Scena  dell'  Atto  quarto  è  nel  Corti- 
le del  Palagio  di  Priamo. 

iEdibus  in  mediis  nudoque  fub  aethe- 

ris  axe 
Ingens   ara  fuit ,    juxtaque   veterrima 

laurus 
Incumbens  arse  5  atque  umbra  comple- 
xa  pénates. 
Quivi  s'  è  ricovrata  Ecuba  con  alcune 
Trojâne,  le  quali  abbracciano  le  ftatue 
degli  Dei  .  Ecuba  colloca  Priamo  armato 
nella  facra  fedia  vicina  all'ara,  dicendogli  il 

qua?    mens  tam  dira  ,   miferrime 

conjux  , 
Impulit    bis    cingi    telis  ,    aut    quo 

ruis  ?  

Non  tali  auxilio,  nec  defenforibus  iftis , 
Tempus  eget  &c. 
Se  alcuno  può  difender  Troja  ,  Enea 
farà  quel  deflb  che  è  ora  alla  guardia 
della  Torre  del  Palagio ,  e  che  ha  ven- 
dicato la  pàtria  con  la  uccifione  di  tan- 
ti  Greci  .   Una   delle    principali   donne 

E  4ice5 
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dice ,  come  farebbe  bifo^nato  afcoltare  il 
coniglio  di  Enea,  e  credere  ai  vaticinj 
di  Caftandra .  In  quefto  fi  ode  un  romor 
grandifftmo  della  Torre  che  rovina  .  E- 
cuba  incomincia  una  preghiera  agli  Dei 
che  vodian  falvarla  dalla  fchiavitù  Gre- 
ca.  Ripigliano  appena  il  canto  le  altre 
donne  ,  che  ecco  Pirro  che  entra  cac- 
ciandofi  innanzi  Polite  che  cade  morto 
a'  pie  del  Padre  .  Siegue  la  parlata  di 
Priamo  a  Pirro  tutta  ftrumentata  ;  in- 
di Priamo  "  telum  imbelle  fine  iclu 
coniicit  fc.  A  cui  Pirro  rifponde  con  le 
parole  di  Virgilio,  e  l'uccide  .  Le  don- 
ne mettono  grandiffime  ftrida  :  egli  le 
fa  condurre  alle  navi ,  ed  efce  per  cercare 
Enea.  Enea  entra  dall'altro  lato  :  Vitto 
Priamo  uccifo  e  fattovi  fopra  un  breve 
lamento.  "Hic  finis  fatorum  Priami"  8cc. 
fi  fovviene  del  vecchio  Anchife ,  e  del  pic- 
ciolo Julo.  Pure  prefo  il  partito  di  pe- 
rire infieme  con  la  patria ,  e  di  prender 
qualche  vendetta  o  fopra  Elena  o  fo- 
pra Sinone,  gli  comparifce  Venere ,  egli 

mo- 


(  XXXV  ) 

moftra  nel  fondo  del  Teatro  gli  Dei 
inimici  di  Troja  tutti  congiurati  a  fov- 
vertirla  .  Partito  Enea,  feguita  un  coro 
degli  medefìmi  Dei ,  e  ballo  di  Furie . 

Nell'Atto  quinto  nafce  nella  cafa  di 
Enea  la  bella  contenzione  che  è  efpref- 
fa  in  Virgilio  tra  Anchife  che    vuol  ri- 
manerfì    e    morire  ,    ed  Enea    medefimo 
che  vuol  falvare  il  Padre  dalle  mani  de' 
Greci;  né  potendolo  perfuadere,   riprefe 
l'armi,  vuol  di  nuovo  ufcire   tra' Greci, 
mentre  Creufa  e  Julo  nelo  trattengono. 
Quand'  ecco  il  prodigio  fulla  tetta  di  Ju- 
lo :    tuona    da  finiftra,  e  il  Padre    final- 
mente confente  alla  fuga.  La  Scena  can- 
gia ,  e  rapprefenta  1'  orrido  d'  una  Citta 
fmantellata  e  mezzo  involta   nelle  fiam- 
me "   fumar  liurao  Neptunia  Troja  .  a 
Coro  di  Trojani  che  deplorano  le  cala- 
mita loro,  e  di  Greci  che  nella  marcia 
gF  infultano  ;  dei  quali  il  Corifeo  è  Cal- 
cante .    Partiti  quefti  ,    entra  Enea    cer- 
cando e  chiamando  Creufa  :  Ella  gli  ap- 
parile ,  e  gli  fa  il  vaticinio  prima  de* 

E     2  fuoi 
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fuoi  errori ,  pofcia  della  fondazione  di 
un  nuovo  Imperio  :  E  in  quefto  mezzo 
tra  il  fumo  di  Troja  fi  vede  nel  fondo 
del  Teatro  rifplendere  V  aureo  Campido- 
glio ,  e  feguita  un  Coro  degli  Dei ,  e  un 
ballo  degli  Genj  protettori  di  Roma. 

E  chi  defideraffe  non  uno  fchizzo  9 
ma  inquadro  bello  e  fatto,  onde  meglio 
poter  formare  il  giudizio  fuo  ,  egli  è 
quefto  .  L'  argomento  ne  è  T  Ifigenia  in 
Aulide  ,  (*)  argomento  tanto  tragico  , 
che  efprefTo  da  non  fo  qual  pittore  gli 
fu  mefia  fotto  quella  ifcrizione  "  quot 
vièlima*  in  una  "  i  Portò  già  il  cafo 
che  io  doveffi  diffonderlo  in  Franzefe  , 
e  in  Franzefe  1'  ho  lafciato  •  per  efTer 
quella  lingua  fatta  tanto  comune  ,  che 
non  vi  è  in  Europa  uomo  gentile,  che 
non  la  poffegga  quafi.  al  pari  della  pro- 
pria. 

IPHI- 


(*)  Una  Ifigenia  in  Aulidc  è  (lafa  rapprefentata 
nel  Regio  Teatro  di  Berlino  con  grandiflìmo  ap- 
plaufo . 


IPHIGENIE  EN  AULIE>E 
O    P    E    R.    A- 
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ACTEU  RS, 

Agamemnon 

Achille 

Ulysse 

Clytemnestre  femme  d1  Agame- 
mnon 

Iphigenie  fille  d' Agamemnon 

C  a  l  c  h  a  s   grand  Prêtre 

A rca s  domeftique  d' Agamemnon 

Troupe  de  Soldats  d' Agamemnon 

Troupe  de  filles  Grecques 

Troupe  de  filles  confacrèes  a  Diane 

Troupe  de  Prêtres 

Troupe  d'Efclaves,  de  Captives,  8c  de 
Soldats  d'Achille. 


ACTE 


^BlîiM^'iift^Ai^Ajft^cv*^  **/>***  ******  ****** 

ACTE       I. 

Le  Théâtre  reprefente  le  camp  des 
Grecs  près  de  la  Ville  dH  Jhdide . 
La  flotte  grecque  parait  fur  la  mer 
dans  le  fond  .  Sur  le  devant  on 
voit  l'entrée  de  la  Tente  dilìga- 
memnon  .  Le  Théâtre  e  fi  d'abord 
fombre^  i£)   s'éclaire  peu  a  peu. 

S  G  E  N  E       I. 


v 


Agamemnon  et  Arcas 
Agamemnon 

Iens  Arcas  fuis  moi. 
Arcas 


Quoi,  Seigneur,  vous  devancez  l'Aurore» 
vos  yeux  feuls  font  ouverts ,  tandis  que 

les 
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les  oifeaux,  les  vents,  &'  TEuripe,  tan- 
dis que  tout  eft  encore  dans  le  filence . 

Agamemnon 

Heureux  ceux   qui  vivent  loin  des  hon- 
neurs fans  gloire  &  fans  foucis! 

A  r  c  a  s 

Agamemnon   iflii  du   fang  de  Jupiter,  a 
la  tête   de  l'armée  ,  de   vingt  Rois  5 
&  de   mille  Vaifleaux  que  la  Grece  a 
afîemblès  contre  l'Afie  ,  depuis  quand 
tenez    vous    ce  langage  ?    Pere  de.  la 
belle    Iphigenie  ,    Achille    fils  d'  une 
Deefle ,  le  plus  vaillant  des  Grecs  qui 
doit  renverfer  la  fuperbe   Troye  ,   A- 
chille   recherche  en  mariage  cette  fil- 
le .  Que    pouvez    vous  demander  aux 
Dieux  davantage  ?  Il  eft  vray  qu'  un 
long  calme  ......  mais    helas  i    quels 

pleurs  vois-je  couler  de  vos  yeux  at- 
tachez fur  ce  billet  i  Pleurez  vous 
Orefte ,  Clytemneftre  ou ,  la  belle  Iphi- 
genie ? 

F  Aga- 
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Agamemnon 

Non  tu  ne  mourras  point;  je  n'y  fcau- 
rois  confentir 

A  rcas 

Seigneur  .;.... 

Agamemnon 

Tu  fçais  qu'il  y  a  trois  mois  que  nous 
étions  prêts  a  faire  voile  de  l' Aulide , 
lorsque  ce  calme  qui  nous  y  retient 
encore  nous  ferma  le  chemin  de  Tro- 
ye  .  Frappé  de  ce  prodige  j' interrogai 
Calchas.  Il  confulta  Diane  qu'on  ado- 
re en  ces  lieux .  Mais  que  devins-je  , 
Arcas ,  lorsqu'  on  me  repondit  que 
pour  m' ouvrir  le  chemin  de  Troye  il 
falloit  facrifier  Iphigenie? 

Arcas 
Votre  fille! 

Agamemnon 

Que  te  dirai-je  ,  Arcas  ?  Vittime  de  1' 

ambi- 
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ambition  &  prefsè  par  Ulyfîe  je  con- 
fentis  après  mille  combats  a  facrifier 
ma  fille.  Mais  quel  artifice  a-t-il  fal- 
lu chercher  pour  1'  arracher  des  bras 
d'  une  mere  ?  J'empruntois  le  langage 
d'Achille  fon  amant.  J' écrivis  en  Ar- 
gos  qu'il  ne  vouloit  partir  pourTroye 
que  l'hymen  n'eut  couronné  fex  feux. 

Arcas 

Et  croyez  vous,  Seigneur,  que  le  bouil- 
lant Achille  fouffrira  qu'on  abufe  de 
fon  nom,  8c  ne  courra  pas  a  la  ven- 
geance ? 

Agamemnon 

II  etoit  abfent  alors .  Tu  te  fouviens 
que  fon  Pere  Pelée  afTailli  dans  fon 
propre  Royaume  1'  avoit  rappelle  . 
On  auroit  cru  que  cette  expédition 
dut  le  retenir  long-temps  .  Mais  qui 
peut  refifter  a  ce  foudre  de  guerre  ? 
11  fe  montra ,  vainquit ,  &  hier  il  re- 
vint en  Auiide  .  Mais  de  plus  puif» 
V     2  fants 
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fants  motifs  me  retiennent .  Moi  je  fe- 
rai le  bourreau  d'une  fille  que  le  fang, 
Ja  jeunefle  ,  fa  tendrefTe  pour  moi  , 
&  mille  vertus  me  rendent  facrèe  ! 
Non,  les  Dieux  n' approuveroient  pas 
ce  facrifice  .  Ils  ont  voulu  feulement 
m' éprouver,  &  me  condamneroient  fi. 
je  leur  livrois  la  viclime  qu'  ils  de- 
mandent .  Arcas,  cours  au  devant  de 
la  Reine;  rends  lui  ce  billet,  Serque 
tes  difeours  s'  accordent  avec  ce  que 
j'  écris  .  Je  lui  mande  qu  Achille  ne 
foupirant  qu'après  la  gloire  veut  dif- 
férer cet  hymen  jusqu'  a  fon  retour 
de  Troye.  Va,  cours,  prends  un  gui- 
de fidelie  .  Si  ma  fille  met  le  pied 
dans  l'Aulide,  elle  eft  morte.  Sauve 
la  d' UlyfTe ,  de  l'Armée ,  de  Calchas , 
de  la  Religion;  fauve  la  de  ma  pro- 
pre foiblefîe  . 

Arcas 

Comptez  fur  moi ,  Seigneur ,  je  vole  pour 
vous  obéir. 

Air 
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Air 

Ag AMEMNON 

Sufpend  ta  colere  ,  o  chafte 
Deeffe  5  ne  fouille  pas  tes 
autels  par  le  fang  d'une 
mortelle  qui    a    toujours 

fuivi  tes  loix 

Mais  on  entre  .  G'eft  Achille  .  Dieux.' 
Ulyfîe  le  fuit. 

SCENE      IL 

Agamemnon  .  Achille.  Ulysse. 
Agamemnon 

QUoi ,  Seigneur ,  fe  peut  il  que  vos 
triomphes  foient  fi  grands  &  fi 
rapides  I  La  Victoire  vous  a  pre- 
cede dans  la  Theflalie  ,  &  vous  fui- 
vez  de  près  la  Renommée  dans  V  Au- 
lide.  Presqu'en  paffant  vous  fournîtes 
Lesbos  ,  la  plus  puifiante  alliée  des 
Troyens  ;  &  ces  grands  exploits  ne 
font  que  les  amuiements  d'Achille  oifif. 

Achil- 


(  XLVI  ) 

ACHI  LLE 

Seigneur  y  puhTe  bientôt  le  Ciel  ouvrir 
un  champ  plus  noble  a  mes  deftinèes! 
Mais  que  me  faut  il  croire  d' un  bruit 
qui  me  furprend,  8c  me  met  au  com- 
ble de  mes  voeux  ?  On  dit  qu'  Iphi- 
genie  va  bientôt  arriver  en  ces  lieux, 
&  que  je  vais  être  le  plus  heureux 
des  mortels. 

Agamemnon 

Ma  fille  ]  Qui  vous  a  dit  qu'  elle  doit 
arriver? 

Achille 

Qu'a  donc  ce  bruit  qui  doive  vous  éton- 
ner ? 

Agamemnon 

Ciel,  fcauroit-il  mon  artifice!  (a  Ulfjfe.) 

Ulysse 

Agamemnon  s'étonne  ave  raifon.  Quoi? 
tandis   que    le    Ciel   eft    en    courroux 

con- 
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contre  les  Grecs  ,  qu'  il  faut  fléchir 
les  Dieux  ,  qu  il  (leur  faut  du  fang, 
&  peut*etre  du  plus  précieux,  Achil- 
le, le  feul  Achille  ne  fonge  qu'a  l'a- 
mour . 

Achille 

Pans  les  champs  de  Troye  les  effets  fe- 
ront voir  qui  chérit  plus  la  gloire  ou 
d'  Ulyfle ,  ou  de  moi  .  Vous  pouvez 
maintenant  a  loifir  confulter  les  vi- 
ctimes fur  le  filence  des  vents.  Mais 
moi  qui  me  repofe  de  ce  foin  fur 
Calchas,  fouffrez  ,  Seigneur  ,  que  je 
prefife  un  hymen  dont  dépend  mon 
bonheur  .  Je  feaurai  bien  reparer  de- 
vant Troye  les  moments  que  l'amour 
me  demande  en  Aulide. 

Agamemnon 

OCiel,  pourquoi  faut-il  que  tu  fermes  le 
chemin  de  l'Afie  a  de  tels  Héros  i  N' 
aurois-je  vu  tant  de  valeur  que  pour  m* 
en  retourner  avec  plus  de  confufîon! 

Ulys- 
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Ulysse 

Dieux  )  qu' entends-je  I 

Achille 

Qu' ofez  vous  dire? 

Agamemnon 

Qu'  il  faut  abandonner  notre  entrepn- 
fc.  Les  vents  nous  font  refufez  :  Le 
Giel  protège  Troye  ,  les  Dieux  par 
trop  de  prefages  fe  déclarent  en  fa 
faveur . 

Achille 

Quels  font  donc  ces  prefages? 

Agamemnon 

Vous  même  ,  Seigneur  ,  fouvenez  vous 
de  ce  que  les  Oracles  ont  prédit  de 
vous . 

Achille 

Les  Parques ,  il  eft  vrai  ,  ont  prédit  a 
rina   mere    que    je    pouvois    choifir    d* 

une 
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une  vie  longue  Bc  fans  gloire,  ou  de 
peu  de  jours  fuivis  d'  une  gloire  in> 
mortelle  .  Achille  n'  a  pas  balancé  ; 
Couronné  par  1'  hymen  je  cours  a 
Troye.  J'y  mourrai  ,  mais  ne  mour- 
rai pas  tout  entier. 

Air 

Les  cris  des  Troyennes  répé- 
teront mon  nom  5  recon- 
noilTant  mes  coups  dans 
les  blefïiires  de  leurs  E° 
poux  ;  8c  le  nom  d'  A- 
chille  fera  l'entretien  des 
;    fìecles  a  venir . 

r  • 

S  G  E  N  E      III. 

Agamemnon  et  Ulysse* 
Agamemnon 


h 


Elasi 

Ulysse 


Achille  >   Seigneur,  auroit-il  changé  vos 
deffeins? 

G  Aga- 


(L) 

A G AMEMNON 

Ni  Achille  ,  ni  Aiax  ,  ni  Diomede  ,  ni 
tous  les  Rois  qui  font  a  la  tête  de 
T  Armée  ne  pourroient  faire  changer 
un  deflein  qu  Agamemnon  auroit 
pris. 

Ulysse 

Que  faut-il  donc  que  j'  augure  de  ces 
foupirs  &  de  vos  difcours?  Une  nuit 
a  ébranle  votre  confiance,  &  détruit 
l'ouvrage  de  tant  de  jours. 

Agamemnon 

Non  ,  Seigneur  ,  je  ne  fcaurois  croire 
que  les  Dieux  demandent  une  telle 
viciime . 

Ulysse 

Que  dites  vous,  Seigneur?  Calchas  nous 
a  expliqué  clairement  les  ordres  des 
Dieux ,  lui  qui  eft  le  depofi taire  &  1' 
Interprete  fidelle  de  leurs  fecrets. 

Aga- 
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Agamemnon 

Les  ordres  des  Dieux    font  obfcurs  ,    & 
fouvent  impénétrables  aux  mortels. 

Ulysse 

Mais  quoi,  Seigneur?  vous  devez  votre 
fille  a  la  Grece  ;    vous    nous  Y  avez 
promife.  Mais  que  dis-je  a  la  Grece? 
Vous  la  devez  a  vous  même .  Et  pour 
qui  donc  allons  nous  courir  aux  cam- 
pagnes du  Xanthe  ,    pour   qui    aban- 
donnons nous  nos    femmes  ,    nos  en- 
fans  ,    nos    Royaumes  ,    fi    ce    n    eft 
pour  vanger    la   honte    des  Atrides  ? 
Votre  voix  prenante  nous  a  afiemblez  , 
les  fuffrages  de    vingt  Rois    qui  pou- 
voient  tous  vous  difputer  le  rang  fu- 
preme  ,  vous  ont  mis  a  la  tête  de  cet- 
te Armée  .   Et  le  premier   ordre   du 
General,  eft  de  refufer  la  viéloire;  le 
premier  confeil  du  Chef  de  la  Grece, 
c*  eft   de    renvoyer   les  Grecs  qu'  il  a 
aftemblez . 

G     2  Aga- 
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Agamemnon 

Ah ,  Seigneur ,  que  loin  du  malheur  qui 
m'  accable  vous  vous  montrez  aisé- 
ment magnanime  .  Mais  fi  vous  en- 
tendiez condamner  votre  fils  Telema- 
que,  s'il  devoit  approcher  de  1'  autel 
ceint  du  fatal  bandeau,  vous  change- 
riez de  langage  ,  vous  croiriez  moins 
les  Oracles  .  Je  vous  verrois  courir  , 
&  vous  jetter  entre  Galchas  &  lui. 

Duo 

Agamemnon  Ulysse 

Voyez    ma  fille    ex-  Voyez     la    fuperbe 

pirante,  entre  les  Troye,  parmi  nos 

fanglots  &  les  lar-  chants    de    triom- 

mes ,    verfer    fon  plie ,  plongée  dans 

fang  innocent  fous  les    flammes    fous 

un  couteau  impie  nos  flambeaux  ven- 
geurs 

Que  la  pieté  de  pe-  Que    les    fentiments 
je  attendrùTe  vo-       du    Héros    ayent 
tre  feuls 
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tre  aine»  feuls   place    dans 

votre  coeur, 

Agamemnon 

Eh  bien  ,  Seigneur  ,  j' ai  donné  ma  pa- 
role; &  fi  ma  fille  vient,  je  confens 
qu'  elle  perifte  .    Mais  fi ,  maigre  mes 
foins  ,    fon    deftin    heureux   la  retient 
dans  Argos,  ou   bien  l'arrête  en  che- 
min ;    fouffrez   que  j*  explique  cet  oî> 
ftacle  comme   un  arrêt    du  Giel  ,     & 
que  j'accepte    le  fecours    de    quelque 
Dieu  favorable,  que  fa  pieté,  fon  in- 
nocence ,  8ç  fon  âge  auront  interefsè 
a  fon  fallir  ....*.  Mais  quels  fons  frap- 
pent mon  oreille? 
(^On  entend  de  loin  une  fìmphonie  guer- 
riere ,  Ò*  V  on  voit  parome  fur  un  char 
Qlytemneflre  &  Ipbigenie  accompagnées 
de  femmes  Grecques  &  de  Soldats  qui 
les  ont  reçues  a  V  entree  du  Camp  ) 
Dieux  1    c'  eft  elle  même  .    Dans  Y  état 
où  je  fuis ,  je  me  derobe  a  ce  funefte 
fpeòìacle . 

SGE- 
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SCENE      IV. 

Ulysse.  Cl ytemnestre.  Iphigenie»  et 
le  Choeur. 

Choeur 

Non  la  belle  Hélène  que  l' in- 
folent  Paris  a  enlevé  a  Me- 
nelas,  n'etoit  pas  plus  belle 
qu  Iphigenie  ,    que   l'hymen 
doit  unir  au  vaillant  Achil- 
le . 
(  Tandis  que  le  Choeur  chante  ,  Clyte- 
mneftre  &  Iphigenie  defcendent  du  char 
aidées  des  femmes  Grecques .  ) 

Ulysse 

Tenez  ,  &  que  Y  appareil  de  ce  Camp 
n'effraye  point  vos  yeux. 

Glytemnestre 

Mes  yeux  cherchent  en  vain  Agamem- 
non  >  qu*  ils  auroient  dû  voir  le  pre« 
mier* 

Iphi- 
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Iphigenie 

Quel  malheur ,  helas ,  le  tient  éloigné  de 
nous  ?  Seroit  ce,  Madame  5  que  nous 
ferions  arrivées  contre  fon  grè? 

Ulysse 

Les  foins  de  Y  Armée  le  dérobent  un 
moment  a  votre  vue  .  Mais  vous  , 
Iphigenie  ,  venez  ,  montrez  vous  aux 
Soldats  comme  un  Aftre  favorable  au 
falut  de  la  Grece. 

Choeur 

Non  la  belle  Hélène  &c. 

Un  d'entre  le  Choeur 

Corne  Y  étoile  du  matin  brille 
parmi  les  feuillages  épais  dr 
une  foret ,  telle  eft  Iphige- 
nie parmi  le  lances  &  les 
javelots  de  cette  Armée. 
(Les  chants  feront  entremêle^  de  danfe^ 
qui  fera  composée  de  femmes  Grecques 
&  de  Soldats.  ) 

Un 
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Un  autre  d'entre  le  GhoeurJ 

Pere  fortune,  heureufe  mere,  a 
qui  la  belle  Iphigenie  a 
fouri  en  voyant  la  clarté  du 
jour  ! 

L    Deux  d'entre  le  Choeur 

Achille  plus  heureux  encore  ^ 
dans  le  bras  du  quel  elle 
va  verfer  des  larmes  dans 
T  ombre  de  la  nuit  i 

Choeur 

Non  la  belle  Hélène  &c. 

On  danse. 


ACTE 
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ACTE      II. 

Le  Théâtre  reprefente  une  Colonnade , 
au  travers  de  la  quelle  on  njoit 
des  Jardins. 

SCENE      I. 

Agamemnon  seul. 

CIçl  i  Arcas  a  manqué  le  chemin 
d' Argos  ,  &  la  colere  des  Dieux 
a  confondu  toute  ma  prudence  !  O 
jour  fatal  !  ma  fille  eft  arrivée  .  Je 
vois  Ulyfle  8c  Menelas  ,  je  vois  déjà 
Galchas  me  la  demander  au  nom  de 
la  Grece  &  des  Dieux  .  Mais  Giel  l 
La  voici  elle  même,  évitons  la. 

SCENE      IL 

Agamemnon  et  Iphigenie. 

Iphigenie 


s 


Eigneur,  quoy  vous  me  fuyez  ?   Eh 
quels   foins   vous   dérobent   fìtot   a 
H  vo- 
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votre  fille?  mon  refpeci  tantôt  a  fait 
place  aux  tranfports  de  la  Reine .  Ne 
puis-je  vous  arrêter  un  moment  a 
mon  tour?  ne  puis-je 

Agamemnon 

Eh  bien  embraflez  votre  pere ,  ma  fille  ; 
il  vous  aime  toujours. 

Iphigenie 

Que  cet  amour  me  comble  de  joye  ! 
Quel  plaifir  de  vous  contempler  dans 
ce  nouvel  éclat  environné  de  gloire 
&  d'honneurs! 

Agamemnon 

Vous  méritiez  un  pere  plus  heureux. 

Iphigenie 

Quelle  félicite  peut  vous  manquer  ?  J' 
ai  crû  n'  avoir  que  des  grâces  a  ren- 
dre au  Ciel. 


Aga- 


(  LIX) 

Ag amemnon 

Grands  Dieux ,  dois-je  la  préparer  a  fon 
malheur  i  (  a  part  ) 

Iphigenie 

Seigneur ,  vous  vous  cachez ,  &  femblez 
foupirer  .  Tous  vos  regards  ne  tom- 
bent qu'avec  peine' fur  moi.  Aurions 
nous  abandonné  Argos  fans  votre  or- 
dre? 

Agame m  non 

Helas,  ma  fille  ,  je  vous  vois  toujours 
des  mêmes  yeux  .  Mais  le  tems  aufli 
bien  que  les  lieux  font  changez.  Ma 
joye  eft  combattue  ici  par  de  cruels 
foins . 

Iphigenie 

Ah,  mon  pere,  que  votre  rang  foit  oublie 
a  ma  vue  .  Que  je  retrouve  encore 
en  vous  ces  foins ,  cette  tendrefTe  que 
vous  aviez  pour  moi  .  On  dit  que 
Calchas  va  offrir  aux  Dieux  un  fa~ 
crifice  folemnek 

H     2  Aga- 
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Agamemnon 

Dieux  cruels  !  (  a  pan  ) 

Iphigenie 

Me  fera-t-il  permis  ,  Seigneur  ,  de  me 
joindre  a  vos  voeux  ?  La  Grece  ver- 
ra-t-elle  a  V  autel  votre  heureufe  fa» 
mille  ? 

Agamemnon 

Helas! 

Iphigenie 

Seigneur  ,  vous  vous  taifez . 

Agamemnon 

.. .. .   > 
Vous  y  ferez  ma  fille. 

Duo 

Iphigenie  Agamemnon 

Perifle  le  Troyen  ,  Que  de  larmes  fa 
auteur  de  nos  al-  perte  va  coûter 
larmes  aux  vainqueurs! 

Iphi- 
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Iphigenie 
Ah  mon  pere  expliquez  vous. 

Agamemnon 
Je  ne  fcaurois  t' en  dire  davantage . 

Iphigenie 

Dieux  de  la  Grece ,  veillez  fur  mon  pe- 
re.» 

Agamemnon 

Dieux  cruels,  ne  ferez  vous  point  atten- 
dris? 

TOUS    DEUX   ENSEMBLE 

PerifTe    le    Troyen    auteur   de 
nos  allarmes . 

SCENE      III. 

Iphigenie 


Q 


Uel  trouble ,  o  Dieux ,  vient  de  jet- 
ter  dans  mon    coeur  1'  accueil  de 
mon  pere  I  Que  dois-je  augurer  de 
ces  regards  mornes ,  de  ces  mots  en- 
tre- 


(  LXII  ) 

trecoupez  ,  de  ces  foupirs  ,  de  ces 
pleurs  que  les  yeux  retenoient  a  pei- 
ne i  Helas ,  que  cet  accueil  eft  diffé- 
rent de  celui  que  la  douce  efperance 
me  promettoit  dans  Argos  !  Je  ver- 
rai, difois-je  en  moi  même,  mon  pe- 
re rempli  de  joye  venir  au  devant  de 
nous  ,  recevoir  mes  embrasements  , 
me  tendre  les  bras  .  A  fes  cotez  fe- 
ront Menelas,  Diomede,  Aiax,  Achil- 
le, le  fils  de  la  Deeffe,  le  plus  vail- 
lant des  Grecs,  qui  — —  helas  i  mon 
pere  me  fuit  ,  perfonne  ne  paroit  , 
tout  eft  dans  Y  abbattement  &  dans 
la  trifteffe  O  Deeffe  qu  on  re- 
vere dans  cette  contrée,  fi  mes  facri- 
fices  ont  été  purs,  fi  vos  arts  m'ont 
etè  chers  


SCE- 
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SCENE       I V. 

Iphigenie,  Clytemnestre 
Clytemnestre 


A 


H  ma  fille ,  fous  quel  aftre  malheu- 
reux fommes  nous  parties  d'  Ar- 
gosi  Quel  accueil  votre  pere  mon  époux 
nous  a-t-il  fait? 

Iphigenie 

Xes  foins  de  Y  état  3c  de  la  guerre  Fa- 
bforbent  maintenant,  &  le  font  paroi- 
tre  moins  fenfible ,  &  moins  tendre . 

Clytemnestre 

Non  non  :  H  y  a  quelque  autre  caule 
que  je  feaurai  percer  :  Je  feaurai  tout 
d'  Arcas  ,  de  cet  efclave  ridelle  que 
m' a  donne  Tindare  mon  pere ,  &  qui 
a  fuivi  Agamemnon  a  i' Armée.  Qu' 
il  tarde  de  s'offrir  a  mes  yeuxi  Mais, 
ma  fille,  quel  foins  11  prelfants  doivent 
donc    retenir   Achille  ì  G'  eft   a  fon 

nom 
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nom  qu'  Agamemnon  nous  a  fait  vë« 
nir  en  Aulide  '.  Quels  ennemis  a-t-il 
donc  maintenant  a  combattre  ?  La 
mer  nous  fepare  de  Troye  ,  des  fils 
dePriam,  &  du  vaillant  Heéior.  Ne 
vous  a-t-il  pas  demandé  comme  le  prix 
du  fang,  qu'il  doit  verfer  aux  bords 
du  Xanthe  ?  Que  ne  vient  il  rece- 
voir ce  prix  qu'  il  a  tant  fouhaitè  ? 

Iphigenie 

Helas  ,  de  quels  nouveaux  malheurs  les 
Dieux  menacent-ils  la  race  de  Tan- 
tale I 

Air 

Clytemnestre 

Quoique  femme  au  milieu  d* 
une  Armée ,  je  fcaurai  bien 
me  vanger  &  d' Agame- 
mnon 8c  d'  Achille.  Ce- 
lui qui  aura  offensé  ma 
dignité >  ne  pourra  jamais 
fe  vanter  d'être  impuni. 

Ifhi- 
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Iphigenie 

Dieux ,  feroit-ce  Achille  .  lui  même  ?  on 
F  accufoit  a  tort . 

SCENE       V. 

Iphigenie  ,   Clytemnestre  ,   Achille  . 

(  .Achille  ejt  fuhn  cf  une  groupe  de  Sol- 
dats couronne^  de  laurier  ,  de  Capti- 
ves Lesbiennes  ifS  d"  Efclaves  ?  qui 
portent  des  trophées  ,  des  mafes  ,  des 
trépieds ,  if$  di  autres  dépouilles  de 
ï ennemi .  ) 

Achille 

Rincefie,  le  bonheur  d'Achille  eft  en- 
tre vos  mains  .  Puifle-je  bientôt  fai- 
re voir,  par  les  exploits  que  les  Dieux 
ont  promis  a  mon  bras ,  qu'  Achille 
n'  etoit  pas  indigne  des  voeux  de  la 
fille  d'Agamemnon.  Et  vous,  Mada- 
me, Thetis  ne  fçauroit  que  s' appi au- 

I  dir 
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dir  que  j' afîbcie  a  une  DeefTe  la  fem- 
me du  Roy  des  Rois. 

Clytemnestre 

Seigneur  ,  puiffe  ce  jour  être  auffi  heu- 
reux qu'  il  eft  doux  a  mon  coeur  ! 
Et  puifle  ma  fille  faire  revivre  Achil- 
le dans  votre  pofteritè! 

Iphigenie 
A  quelque  fort  que  les  Dieux  me  defti- 
nent,  Iphigenie  fera  trop  heureufe  d* 
avoir    eu    place  a  cote    de    la  Gloire 
dans  le  coeur  d'Achille, 

Achille 

Souffrez  que  je  vous  prefente  ces  pre- 
miers tributs  de  ma  valeur  dans  les 
dépouilles  de  Lesbos  :  Et  vous  (  aux 
captifs  )  apprenez  a  connoitre  votre 
Maitrefle,  &  la  mienne. 

Choeur  des  Captives 

Le  bras  d' Achille  a  triomphé 
de  Lesbos;  les  yeux  d'Iphi- 

genie 


(  LXVII  ) 

genie  ont  triomphé  de 
notre  Vainqueur  .  Célé- 
brons a  jamais  le  pouvoir 
de  l'Amour. 

Choeur  des  Grecs 

L'heureux  Achille  va  bientôt 
entrelafler  fur  fon  casque 
brillant  aux  lauriers  de 
Mars  les  myrthes  de  Y 
Hymenèe . 

Une  d'entre  le  Choeur  des 
Captives 

O  Simois ,  o  Xanthe ,  fleuves  fa- 
crez  ,  fleuves  chéris  de 
troupeaux  &  de  bergers, 
des  Dieux  ennemis  vont 
defoler  vos  rivages  ,  vos 
eaux  vont  être  enfanglan- 
tées  par  la  lance  fatale 
du  belliqueux  Achille. 


Un 
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Un  d'  entre  le  Choeur  des  Grecs 

Il  vengera  les  Dieux  de  l' ho- 
fpitalitè,  que  Paris  oflfen- 
ça  dans  la  maifon  de  fes 
Alliez  .  Il  vengera  les 
maux,  que  les  fons  effe- 
minez  de  la  flûte  Phry- 
gienne ont  caufez  fur  les 
bords  de  l' Eurotas . 

Tous 

Le  bras  d'Achille  a  triomphé 
deLesbos;  les  yeux  d'Iphi- 
genie  ont  triomphé  du 
Vainqueur.  Célébrons  a 
jamais  le  pouvoir  de  1' 
Amour. 

On   danse 


ACTE 
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ACTE      III. 

^Appartements    du  Palais . 
S  G  E  N  E       I. 

Agamemnon 
Air 

Douce  Efperance ,  prefent  des 
Dieux  ,  qui  foulagez  les 
mortels  des  maux  qu'ils 
fouffrent  par  l'attente  des 
biens  dont  ils  fe  flatent. 
Vous  qui  habitez  avec  tous 
les  hommes ,  douce  Efpe- 
rance ne  m'  abandonnez 
pas. 
ES  barbares  qui  aiment  le  carnage 
peuvent    attribuer    a    la    Divinité 
leur  fauvage  inclination  .  Mais  je  ne 
fcaurois  penfer  que    les  Dieux    foient 
capables  d' un  crime .  J' entendrai  bien- 
tôt  moi    même    leur  voix  .    Aflez  & 
trop  longtems  les  Grecs  ont  etè  abu- 

fez 
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fez  par  la  voix  des  Devins.  Sujets  a 
fe  tromper  comme  les  autres  mortels, 
la  crédulité  du  vulgaire  fait  toute 
leur  fcience  .  Mais  helas  !  d'où  vient 
que  je  tremble  d'interroger  cet  Ora- 
cle fatal  ?  Si  pourtant  il  demande 
ma  fille  ,  je  ne  fcaurois  reculer  sa 
mort  d'  un  moment  .  Ah  !  voici  U- 
lyffe  .  Dieux  J  que  je  crains  fon  ap- 
proche. 

SCENE       IL 

Agamemnon  etUlysse. 


Ulysse 

VEnez,  Seigneur,  &  reconnoiffez  ce 
nouveau  gage  de  1'  amitié  d'  U- 
lyfTe.  Tout  ce  que  j'avois  prevû  eft 
arrive  en  effet .  Calchas  a  reçu  votre 
demande  avec  indignation.  Quoy?  di- 
foit-il  ,  la  Religion  eft  prophanèe  , 
nul  refpeéi:  pour  les  ordres  des  Dieux  : 
Et  Ton  croit  que  ces  Dieux  nous  fe- 
ront favorables    aux  champs  de  Tro- 

ye. 
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ye!  Et  c'eft  le  Chef  qui  donne  a  la 
Grece  affemblèe  cet  exemple  d'  irreli- 


gion î 


Agamemnon 


ïl  voudroit  en  effet  ce  Calchas  être  lui 
même  le  chef  fupreme  de  la  Grece  , 
commander  V  Armée  &  vingts  Rois 
par  fes  divinations,  &  par  fes  prefti- 
ges  .  Prophète  finiftre  qui  n'a  jamais 
dit  un  mot  de  bon  augure  ,  ni  fait 
la  moindre  chofe  digne  de  louange. 

Ulysse 

Je  croyois ,  Seigneur  ,  que  j'aurois  plu- 
tôt perfuadè  Paris  de  rendre  Hélène, 
que  je  n'  aurois  perfuadè  Galchas  de 
vous  introduire  dans  le  Temple.  Mais 
enfin  les  fentiments  de  pere,  les  ver- 
tus d' Iphigenie,  votre  amour  pour  le 
bien  public  ,  votre  foumiflion  dez 
que  vous  aurez  entendu  les  ordres  du 
Ciel,  les  Dieux  enfin  m'ont  diclè  le 
difcours  que  j'  ai  tenu  a  leur  Ponti- 
fe. 
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fé .  J' ai  appaisè  fa  colere  :  Il  a  con- 
ienti a  ma  demande,  &  a  la  votre  • 
Allons,  Seigneur,  tout  eft  prêt  .  Les 
mêmes  Dieux  qui  m' ont  infpirè ,  vous 
admettent  a  leur  prefence. 

SCENE       III. 

CLYTEMNESTRE  ,    ÏPHIGENIEJ 
ET   LES   MEMES  . 


A 


CLYTEMNESTRE 

Rretez  ,  Seigneur,  il  faut  eclaircir 
un  myftere. 

Agamemnon 


Ah,  Madame,  laiiïez  moi  aller  ou  m'ap- 
pellent les  deftinèes  de  ma  famille,  Se 
de  la  Grece. 


SCE- 


A 
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SCENE      IV. 

Clïtemnestre  et  Iphigenie. 

Clïtemnestre 

H  nia  fille  I  II  fé  derobe  a  notre 
vue  .  Il  va  hâter  fans  doute  les 
cruelles  deftinèes  de  fa  famille .  Je  ne 
m' étonne  plus  qu'  interdit  dans  fes  di- 
fcours,  il  ait  paru  nous  revoir  a  re- 
gret. 

Iphigenie 

s 

Helasi 

Clïtemnestre 

Vous  ne  fcavez  pas  vos  malheurs,  ma 
fille  •       . 

Iphigenie 

Que  dites  vous ,  Madame  ? 

Clïtemnestre 

Arcas  vient  de  me  rendre  en  ce  mo- 
ment une  lettre  qu'il  avoit  ordre  de 
me  rendre  en  chemin. 

K  Iphi- 
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Iphigenie 

Eh  bien,  Arcas  ne  venoit-il  pas  prefTer 
notre  arrivée? 

Clytemnestre 

Votre  pere  m'ordonnoit  de  reprendre  la 
route  d'Argos  fous  prétexte  qu'Achil- 
le vouloit  différer  fon  hymen  ;  mais 
en  effet ,  pour  s'ouvrir  dit-on  le  che- 
min deTroye,  votre  pere  devoit  vous 
immoler . 

Iphigenie 

Dieux  ! 

Clytemnestre 

Arcas  s'eft  égare  en  chemin! 

Iphigenie 

Vous  ne  m'auriez  donné  le  jour,  &  ne 
m'  auriez  élevée  que  pour  être  im- 
molée aux  Grecs,  &  immolée  par  un 
perei  Les  cruels]  Ils  me  conduifoient 
au  milieu   de  ï  Aulide    fur   un    char 

de 
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de  triomphe,  ils  allumoient  les  flam- 
beaux de  Fhimen,  himen  fatal  !  l'on 
me  deftinoit  au  fils  de  la  DeefTe  ,  & 
je  fuis  livré  a  la  mort. 

Glytemnestre 

Non ,  ma  fille ,  vous  ne  le  ferez  pas .  Je 
fcaurai  vous  défendre  de  la  cruauté  d' 
un  pere  .  Achille  même,  le  vaillant 
Achille  comment  pourroit-ii  fouffrir  , 
fans  commettre  fon  honneur  ,  qu'  on 
abufat  de  fon  nom  ?  Quoy  ce  feroit 
lui  même  qui  vous  conduiroit  a  F 
aute  1 1  (  elle  veut  fort  ir  ) 

Iphigenie 

Âh  non,  arrêtez ,  Madame  .  Mon  pere  qui 
vouloit  nous  faire  retourner  a  Argos, 
fcaura  peut-être  me  fauver  même  au 
milieu  de  F  Armée  ;  lui  qui  y  tient 
le  rang  fupreme  ,  &  qui  a  toujours 
aimé  Iphigenie.  Mais,  helas,  de  quels 
yeux  reverrai-je  Argos  ?  Moi  qui  en 
etoit  partie  au  milieu  des  concerts 
K     2  &  des 
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5c  des  danfes  pour  être  V  epoufe  d' 
Achille  ;  moi  qui  fille  d' Agamemnon 
&  de  Glytemneftre  ,  fille  de  Thetis  , 
devoit  régner  a  Pthie  dans  les  riches 
maifons  de  Pelée,  &  qui  dans  la  ra- 
ce d'Achille  etoit  deftinèe  a  donner 
de  nouveaux  Héros  a  la  Grece .  Non 
^aiflez  moi  mourir  .  Je  mourrai  au 
moins  rempliflant  fans  murmure  la 
deftinèe  ,  a  la  quelle  m'appellent  les 
ordres  d'  un  pere  ,  &  les  Dieux  ,  Je 
mourrai  fans  déshonneur. 

Clytemnestre 

Hélène  foeur  fatale  a  la  maifon  des  A- 
trides,  qui  troublez  toute  la  Grece  , 
qui  mettez  en  armes  1*  Europe  con- 
tre l' Afie ,  que  vous  me  coûtez  de  lar- 
mes !  Ce  n'  etoit  pas  allez  que  vous 
eufliez  déshonore  la  couche  de  Mene- 
las .  Faudra-t-il  encore  qu'  Agamemnon 
fe  fouille  du  fang  d'  Iphigenie  avant 
de  vous  ravir  d' entre  les  bras  de  vo- 
tre indigne  Phrygien] 

Iphi- 
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Iphigenie 

Ah,  Madame,  que  je  prévois  de  malheurs 
fi  vous  n  êtes  foumife  aux  ordres  d", 
Agamemnon  ,  8c  fi  vous  voulez  me  dé- 
rober a  la  mort  I  Vous  voilà  defobeif- 
fante  a  votre  époux  :  lui  même  defû- 
beiroit  aux  Dieux  ,  fans  F  ordre  des 
quels  fans  doute  il  ne  me  facrifieroit 
pas  .  Si  Achille  prend  ma  defenfe  , 
la  difcorde  s' empare  des  chefs  de  1' 
Armée  ;  tout  ordre  eft  renversé  .  Les 
Dieux  feuls  connoiffent  ce  qui  pour- 
roit  en  arriver. 

Air 

Que  je  meure  obeïfîante  aux 
ordre  des  Dieux,  que  j 
achevé  une  vie  qui  nV 
expoferoit  peut-être  a  des 
malheurs  pires  encore  que 
la  mort  même  :  Et  que 
je  fauve  par  ma  mort 
les  maux  qui  menacent 
ma  famille  ,  &  la  Gre- 
ce , 


s 
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ce  ,     qui    menacent    A- 
chille. 

SCENE       V, 

Clytemnestre 

E  pourroit-il  qu'Agamemnon  voulut 
immoler  une  fille  fi  vertueufeJ  Am- 
bition, Tyran  des  Rois,  que  ne  peus- 
tu  fur  le  coeur  des  mortels  orgueil- 
leux ?  Les  Dieux  fe  plairoient-ils  a 
commander  des  crimes? 

Air 

Allons  nous  eclaircir ,  allons 
déchirer  le  voile  impor- 
tun qui  couvre  encore 
mes  yeux:  Et  nous  ver- 
rons après  le  parti  qu 
il  faudra  prendre . 


SCE- 
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SCENE      VI. 

Le  Théâtre    représente  î  intérieur  du 
Temple  de  Diane. 

Agamemnon  ,  Ulysse,  Galchas  ; 
Choeur  des  Prêtres. 

Choeur    des   Prêtres. 

Envain  les  mortels  tentent  de 
fe  fouftraire  aux  ordres 
des  Dieux. 

Un  du  Choeur 

Les  ordres  des  Dieux  font  gra- 
vez fur  l'airain  de  FEter- 
nitè. 

Deux  du  Choeur 

Le  tems  ne  fcauroit  le  confu- 
mer  ;  ni  la  force ,  ni  F 
adreffe  des  hommes  ne 
fcauroit  le  brifer. 

Une 
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{Une  partie  des  Prêtres  danfe  grave- 
ment autour  de  V  autel  de  la  Déef- 
fe.) 

h 

Un  du  Choeur 

Les  Rois  font  fujets  aux  dé- 
crets des  Dieux  ainfi  que 
les  Bergers. 

Tout  le  Coeur. 

Jupiter  fait  figne  de  fa  tête 
immortelle  .  L'  Olympe 
tremble,  &  l'Univers  fe 
tait. 

Galchas, 

Approchez,  Agamemnon  ,  &  regardez 
comme  une  faveur  fignalèe  de  la 
De'efîe  ,  qu'on  vous  permette  qu'  el- 
le foit  interrogée  une  feconde  fois. 


Demi 
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Demi  Air 

Et  vous  Déeffe  fille  de  Jupi- 
ter, qui  vous  plaifez  dans 
la  folitude  des  vallées  & 
dans  F  ombre  des  forets  , 
ne  regardez  dans  la  de- 
marche  d'  Agamemnon 
que  la  pieté  d'  un  pe- 
re . 

Mais  li  mes  voeux  ont  tou- 
jours été  pour  le  bien 
de  la  Grece  ,  fi  mes  fa- 
crifices  vous  ont  été 
chers . 

Parlez  Deeffe ,  redemandez  vo- 
tre victime ,  &  vengez  ï 
honneur  de  vos  Miniftres 
offensé  par  1'  incrédulité. 

Agamemnon 

Ah  i  fi  l'âge,  fi  l'innocence,  fi  la  beau» 
tè  ,    fi    la    pieté    envers    les  Dieux  , 
envers   vous   même  ,  Deeffe   que   j'a- 
L  dore 
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dore    en  ces    lieux  &  dont    je    crains 

les  oracles 

(Tandis  qu  Agamemnon  parle,  on  en- 
tend un  bruit  comme  du  tonnere  fort 
éloigné  qui  augmente  peu  a  peu*) 

Calch AS 

La  De'eiïe  va  parler. 

L'Oracle    dans   le   fond   du 
Théâtre 

5,  Grecs,  û  vous  voulez  aborder  a 

Troye , 
„  Répandez  dans  1'  Aulide  le  fang 

d' Iphigenie . 

Agamemnon 

Helas! 

le  Choeur. 

Le  Rois  font  fu  jets  aux  décrets 
des  Dieux  ainfi  que  les 
Bergers . 

i 

Deux 
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Deux  du  Choeur 

Mille  vaifleaux  cachoient  les 
mers  :  les  rivages  &  les 
collines  etoient  couver- 
tes par  les  chariots  de 
guerre . 

Un  du  Choeur 

Ou  font-ils  maintenant? 

Tout  le  Choeur 

Ils  ont  été  difpersès  par  le 
fouffle  des  Dieux  irritez 
par  la  defobeiflance . 

Calchas 

Allez  ,    Seigneur  ,    foumettez  vous  aux 
ordres  des  Dieux* 

le  Choeur 

Les  ordres  des  Dieux  font  gra- 
vez fur  1'  airain  de  Y  E- 
ternitè . 

L     2  Cal- 
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C A  LCH  A  S 

Seigneur  ,  fongez  que  ce  facrifice  va 
vous  ouvrir  le  champ  de  gloire  qui 
vous  attend  fous  les  murs  d'ilion  . 
Voyez  les  vaiflèaux  Grecs  couvrir  F 
Hellefpont  ,  &  voler  a  Troye  parmi 
les  acclamations  des  matelots  &  des 
ioldats  •  voyez  ces  mêmes  vaiffeaux 
fendre  une  autrefois  ces  mêmes  mers 
chargez  de  dépouilles  &  les  poupes 
couronnez  ;  voyez  la  Grece  entière 
qui  vous  appelle  de  loin ,  vous  reçoit 
du  rivage,  &  chante  votre  triomphe. 
Allez,  Seigneur,  foumettez  vous  aux 
ordres  des  Dieux. 

Agamemnon 

HelasJ 

LE    ChOEU  R 

Les  ordres  des  Dieux  font  gra- 
vez  fur  l' airain  de  1'  E- 
ternitè  :  Les  Rois  y  font 
fujets    ainfi  que  les  Ber- 
gers. 
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gers  .  Jupiter  fait  (igne 
de  fa  tête  immortelle,  Y, 
Olympe  tremble  &  Y  U- 
nivers  fe  tait. 


ACTE 
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ACTE       IV. 

Gallerie  du  Palais . 

SCENE       I. 

Agamemnon  seul. 

(  Une  courte  fimpbonie  pathétique  doit 
faire  l'ouverture  de  la  Scene,  ) 
E    1'  ai  donc  entendu    cet  Oracle  fu- 
nefte  ; 
„  Grecs,  fi  vous  voulez  aborder  a 

Troye , 
5>  Répandez  dans  1'  Aulide  le  fang 
d' Iphigenie . 
Il    faut   donc    obéir    aux   ordres    des 
Dieux! 

SCENE      IL 

Agamemnon,  Clytemnestre,. 
et  Iphigenie. 


J 


J 


Clytemnestre 

E  vous  retrouve  er.^.n      Sei 
parmi  les  foins  dn  r< 
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■  mèe  la  voix  de  Clytemneitre  peut  fe 
faire  entendre  .  On  avoit  voulu  nous 
faire  croire  (  fur  quel  fondement  je 
T  ignore ,  )  qu'  Achille  vouloit  différer 
fon  hymen  avec  Iphigenie  jusqu'  a 
fon  retour  de  Troye  ;  mais  lui  mê- 
me ,  Seigneur  ,  vient  de  preiïer  cet 
hymen,  &  ne  veut  partir  de  F  Auli- 
de  qu'  a  ce  prix. 

ÂGAMEMNON 

Madame,  cefi:  a  moi  de  difpofer  de  ma 
fille  . 

Clytemnestre 

Ah  l  cruel  il  eft  inutile  de  diffimuler  ; 
fcachez  que  j' ai  tout  appris . 

Agamemnon 

Ah  i  malheureux  Arcas  tu  m*as  trahi  ; 

Iphigenie 

Non,  mon  pere,  vous  n'êtes  point  trahi. 
Quand  vous  ordonnerez  ,   vous   ferez 

obéi. 


.  / 
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òbei ,  Ma  vie  eft  votre  bien  \  Je  fcau* 
rai  vous  la  rendre  dès  que  vous  la 
demanderez  .  Je  fcaurai  offrir  ma  tê- 
te au  fer  de  Calchas ,  8c  refpecler  le 
coup  ordonné  par  vous  même  .  Si 
pourtant  mon  obeiflance  &  mon^re- 
ipe£t  paroiflent  dignes  d' une  autre  re 
compenfe,  j'ofe  dire  que  ma  vie  etoit 
environnée  d' afiez  d' honneurs  pour  ne 
pas  fouhaitter  de  la  perdre  a  la  fleur 
de  mon  âge  .  C  eft  moi  qui  la  pre- 
miere vous  appellai  du  doux  nom  de 
pere,  &  que  vous  honorâtes  du  ten- 
dre nom  de  votre  fille:  Cefi:  moi  qui 
reçue  la  premiere  dans  vos  bras  epui- 
fai  par  mille  carefles  la  tendrefle  pa- 
ternelle :  C  eft  moi  que  vous  aviez 
deftinèe  au  fils  de  la  DeefTe  ,  a  un 
Roi  digne  de  votre  alliance  .  Helas  \ 
avec  quel  plaifir  ne  me  faifois-je  pas 
compter  les  noms  des  pais  que  vous 
alliez  dompter  enfemble .  Je  ne  m'at- 
tendois  pas  que  pour  commencer  ce 
triomphe,  mon  fang  fut  le  premier qu 
on  dût  verfer.  Aga- 
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Agamemnon 

Ma  fille  ,  il  n'  eft  que  trop  vray  :  f  igno- 
re pour  quel  crime  la  vengeance  des 
Dieux  demande  une  victime  telle  que 
vous  ;  mais  ils  vous  ont  nommée  . 
Les  Grecs  ne  fcauroient  aborder  a  Tro- 
ye }  que  votre  fang  ne  foit  versé .  Cal- 
chas  l'avoit  annonce  ,  &  moi  même 
je  viens  d'entendre  cet  Oracle  fune- 
fte  qui  a  etè  prononcé  contre  vous 
pour  la  feconde  fois  .  Que  n  a- 
vois-je  point  fait  pour  vous  fauver  ? 
Je  vous  avois  facrifiè  Y  intérêt  de  la 
Grece,  mon  rang,  ma  fureté  :  Arcas 
alloit  vous  défendre  i'  entrée  du  Camp  : 
Les  Dieux  l' ont  égaré  en  chemin .  Ne 
vous  afïurez  pas  fur  ma  puifîance  : 
En  vain  je  combattrois  contre  ces 
Dieux  cruels,  &  contre  la  fureur  des 
Grecs.  Votre  heure  eft  arrivée,  ma 
fille  ;  il  faut  ceder  .  Mais  faites  voit* 
en  mourant  Y  injuftice  des  Dieux  ,  & 
que  vous  êtes  du  fang  d' Agamemnon , 

M  Clyt- 
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Clytemnestre 

[Vous  ne  démentez  pas  votre  race  :  Vous 
êtes  le  fang  d'  Atrèe  &  de  Thyefte  : 
Bourreau  de  votre  fille  il  ne  vous  re- 
fte  plus  que  d'en  faire  un  feftin  a  la 
mere  .  Ainfi  donc  je  l'aurai  amenée 
au  fupplicel  Je  m'en  retournerai  feu- 
le par  des  chemins  parfemez  encore 
des  fleurs  qu'on  a  jettez  fur  fon  paf- 
fage!  Je  reverrai  Argos.... 

Air 

Ah  non,  je  ne  fouffrirai  jamais 
qu'on  arrache  ma  fille  d' 
entre  mes  bras,  ou  vous 
ferez  aux  Grecs  un  feul 
facrifiee  de  la  fille  &  de 
la  mere. 


SCE- 
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SCENE       III. 

Les  mêmes,  et  Achille. 

Achille 

SEigneur  ,  un  bruit  bien  étrange  eft 
venu  jusqu'  a  moi  ,  &  je  1'  ai  jugé 
peu  digne  de  croyance  .  On  dit  ,  je 
ne  puis  le  redire  fans  horreur,  qu'I- 
phigenie  aujourd'huy  expire ,  qu'appela 
lèe  fous  mon  nom  en  Aulide  je  ne 
la  conduifois  a  F  autel  que  pour  y 
être  immolée  .  Que  faut  il  que  j'en 
penfe,  Seigneur? 

Agamemnon 

Je  ne  rends  point  compte  de  mes  def- 
feins  :  Quand  il  en  fera  tems  ,  vous 
apprendrez  le  fort  de  ma  fille,  &  F 
armée  en  fera  inftruite. 

Clytemnestre 
Pere  cruel  I 


M     2  Achil- 


(  xen  ) 

Ac  HILLE 

Ah  !  je  ne  fcais  que  trop  le  fort  que  vous 
lui  refervez. 

Agame  m  non 

Pourquoi  le  demandez  vous  donc  fi  vous 
le  fcavez? 

Achille 

O  Ciel,  pourquoi  je  le  demande?  Ofez 
vous  avouer  le  plus  noir  des  crimes  ? 
Mais  penfez  vous  qu'Achille  oubliant 
fa  foi  &  fon  honneur  laifle  immoler 
votre  fille? 

Iphigenie 

Helas  !  le  Ciel  m'a  rendue  trop  malheu- 
reufe  fans  que  j'  allume  encore  une 
colere  fatale  entre  mon  pere  &  celui 
qu'on  avoit  nommé  mon  époux .  Laif- 
fez  moi  mourir,  Seigneur  :  J'apporte 
trop  d'obltacles  a  votre  gloire:  Vous 
ne  pouvez  aborder  a  Troye  qu  au  prix 
de  mon  fang.  Allez,  Seigneur,  faites 

pieu- 
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pleurer  ma  mort  aux  veuves  des  Tro 
yens.  Si  je  n'ai  pas  pu  vivre  la  com- 
pagne d' Achille  ,  ')  efpere  que  votre 
nom  &  le  mien  feront  joints  enfem- 
ble  a  jamais ,  3c  que  ma  mort  fera 
la  fource  de  votre  gloire. 

Achille 

Non ,  vous  ne  mourrez  pas .  Tant  que  je 
vivrai ,  tant  que  ces  yeux  verront  la 
lumiere ,  je  feaurai ,  Y  epèe  a  la  main , 
défendre  mes  droits  contre  qui  que  ce 
foit  dans  l'armée,  fut-il  revêtu  du  rang 
fupreme . 

AG AMEMNON 

Mais  vous  qui  menacez  ici,  oubliez  vous 
a  qui  vous  parlez? 

Achille 

Et  vous,  oubliez  vous  que  c'eft  Achille  que 
vous  outragez  ?  Non ,  je  vous  le  répète , 
votre  fille  ne  mourra  point  :  Cet  Oracle 
eft  plus  fur  que  celui  de  Calchas . 

Aga- 
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Agamemnon 

Grands  Dieux  l  ne  fuis-je  donc  plus  fon 


pere 


Achille 


Non  y  elle  n'  eft  plus  a  vous .  On  ne  m' 
abufe  pas  par  des  vaines  paroles .  N* 
eft-ce  pas  pour  moi  que  vous  Y  avez 


mandée  d'Argos? 


Agamemnon 

Plaignez  vous  donc  aux  Dieux  qui  Y 
ont  demandée  :  accufez  Calchas  ,  le 
camp  tout  entier  ,  accufez  Menelas  y 
Ulyffe,  &  vous  tout  le  premier. 


Moi? 


Achille 


Agamemnon 


Vous  qui  querellez  a  tous  moments  le 
Ciel  qui  nous  arrête.  Mon  coeur  vous 
avoit  ouvert  une  voye  de  la  fauver; 
c'  etoit  de  renoncer  a  notre  entrepri- 

Fé: 


(XCV) 

fé  ;  mais  vous  voulez  courir  a  Tro- 
ye :  Allez  y ,  fa  mort  va  vous  en  ou- 
vrir le  chemin, 

Achille 

Barbare,  parjure,  Se  que  m'a  fait  cette 
Troye  ?  Jamais  les  vaifieaux  du  Sca- 
mandre  oferent-ils  aborder  aux  champs 
de  TefTalie  ?  Jamais  un  raviffeur  Phry- 
gien vint-il  enlever  nos  femmes  ?  C 
eft  pour  laver  votre  honte  que  je  cours 
a  Troye  .  Faudra- t-il  pour  vous  ren- 
dre Hélène  qu'on  commence  par  me 
ravir  Iphigenie?  Non  non,  je  ne  con- 
nois  ni  Priam  ,  ni  Paris  ;  je  veux 
votre  fille,  &  ne  part  qu' a  ce  prix. 
Allez,  puiffant  Agamemnon ,  nous  ver- 
rons fl  fans  Achille  vous  oferez  ap- 
procher de  Troye. 

Q_u  ATUOR 

Agamemnon  Achille 

Partez ,  fuyez ,  affez     Rendez    grâces    au 
d'autres  fans  vous        Ciel    qui   vous    a 
trou-  fait 
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trouverions  lèche-        fait  le  pere  d'Iphi- 

min  de  l'Afie.  genie  . 

r 

Je  ne  crains  point     Vous  l'éprouveriez  a 
votre  courroux .  Y  heure  même . 

Iphigenie 

Ah  mon  pere  ,  Achille  ,  cal- 
mez votre  colere  ,  laif- 
fez    moi  mourir . 

Glytemnestre 

Oracle  barbare  !  Pere  plus  bar- 
bare   encore  ! 

Tous 

Dieux!  quelle  eft  donc  votre 
cruauté  i 

SCENE       IV. 

Clïtemnestre  ,  et  Iphigenie. 

Glytemnestre 


JLéi 


E   barbare   fuit ,   &    te    livre   a  la 
mort .  Gh  ma  fille  ,  oh  mere  infor- 
tunée! Iphi- 


(  xevii  ) 

Ir  HI GE NIE 

.0  Soleil,  o  lumiere  éternelle,  je  ne  ver- 
rai donc  plus  le  flambeau  du  jour  ! 
11  m'éclaire  pour  la  dernière  fois. 

Clytemnestre' 

Achille  combattra  pour  nous  ,  &  nous 
fauvera  peut-être  des  mains  d'un  pe- 
re dénaturé. 

Iphigenie 

Ah ,  ma  mere ,  au  nom  des  Dieux  empe» 
chez  qu'Achille  prodigue  fa  vie  pour 
fa  ver  la  mienne.  Que  fert  enfin  de  fe 
flatter?  Diane  veut  fa  viótime;  foible 
mortelle  puis-je  refifler  a  une  Dèef- 
fe  ?  foyons  la  viòli  me  de  la  Patrie  .  Vous 
vous  taifcz  ,  Madame  ,  &  vos  yeux 
font  converts  de  pleurs, 

Glïtemnestre 

Infortunée  que  je  fuis  ,  n'  ai-je  donc  pas 
fujet  de  pleurer? 

N  Iphi- 
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Iphigenie 

Ne  m' attendrirez  pas  ;  fongez  plutôt  a 
rn' affermir . 

Clytemnestre 

Helasî  Je  retournerai  donc  a  Argos  feu- 
le fans  ma  fille  i  Arrivée  a  Argos  dans 
ma  trifte  folitude  je  redemanderai 
vainement  Iphigenie  aux  lieux  qu  el- 
le habitoit  autrefois  .  Je  la  cherche- 
rai par  tout)  &  ne  la  re  verrai  jamais. 

Iphigenie 

Ah,  ma  mere,  encore  une  fois  au  nom 
des  Dieux  ne  m'  attendriffez  pas  da- 
vantage *  mais ,  Madame  ,  accordez 
moi  une  grâce. 

Clytemnestre 
Parlez,  je  ne  puis  rien  vous  refufer* 

Iphigenie 

Que  ni  vos  chevez  coupez ,  ni  vos  voiles 
déchirez  annoncent  le  regret  de  ma  mort. 

Cly* 


(  XCIX  ) 
Glïtemnestre 

HelasJ  mais  de  retour   a  Argos  que  fe* 
rai- je  pour  vous? 

Iphigenie 

CherifTez  mon  pere  &  votre  époux. 

Clytemnestre 

Ahi  II  mérite  d'efluyer  les  plus  grands 
malheurs  pour  venger  votre  mort. 

Iphigenie  .... 

G'eft  malgré  lui 5  &  pour  la  Grece  qu'il 
m*  a  perdue . 

G  H  O  E  U  R    DES   FEMMES 

Comme  une  fleur  nouvelle  cou- 
pée par  la  faux  du  moif- 
foneur,  telle  fera  la  bel- 
le Iphigenie  fous  le  cou- 
teau de  Gaîchas. 


N     z  Deux 


(  C) 
Deux  d'entre  le  Choeur 
Dieux  cruels,  elle  mourra! 
Iphigenie 

Non  ,  je  vivrai  toujours  com- 
me l'heureufe  liberatrice 
de  la  Grece. 
Un  du  Choeur 

Le  flambeau  de  1'  hymen  de- 
voit  vous  éclairer  :  les 
ombres  de  la  mort  vont 
vous  envelopper. 

Clytemnestre 

Dieux  favorables,  animez  A- 
chilJe,  donnez  une  force 
nouvelle  au  bras  de  no- 
tre vengeur. 

(  Clftemneftre  fort .  ) 

Un  du  Choeur 

PrincefTe  digne  d'  un  meilleur 
fort ,  vous  efperiez  trouver 

Achil- 
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Achille  a  l' autel  ;  8c  vous 
y  trouverez  la  morti 

Iphigenie 

l'y  trouverai   une  gloire  éter- 
nelle . 

le  Choeur 

Gamme  une  fleur  nouvelle  ScçH 


A6TE 


(  en  ) 
ACTE       V. 

SCENE      I. 

'tente    £  ^Achille . 

Glytemnestre,  et  Achille. 

Achille. 

V^fUE  vois-je  ?  Vous  ici  Madame  .' 

Glytemnestre 

Je  ne  dois  point  rougir  de  venir  em= 
brafier  vos  genoux  pour  ma  fille  y 
pour  votre  epoufe  qui  vous  eft  enle- 
vée .  Le  danger  prefTe. 

Achi  lle. 

Connoiiïez  vous  donc  fi  peu  Achille ,  & 
ne  vous   fiez  vous  pas  a  ma  parole  ? 

Clytemnestre 

On  apprête  déjà  le  facrifice  impie  ,  Sei- 
gneur . 

Achil- 


(CHI  )■; 
Achille 

Ne  perdons  pas  le  tems  en  difcours  fu- 
perflus.  Allez,  Madame ,  Achille  fau« 
vera  votre  fille. 

Air 

y  en  attefte  mon  amour  8c 
mon  epèe:  Elle  fera  ab- 
foreuvèe  du  fang  Grec  a- 
vant  de  fe  tremper  dans 
le  fang  Troyen. 


sœ 
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S  G  E  N  E      IL 

Le  Théâtre  reprefente  iï  un  cote  le 
Bois  iSS  le  Temple  de  Diane  j  de 
f  autre  cote  on  n)oit  une  partie  du 
Camp  des  Grecs  5  le  port  de  l  Jlu- 
lidey  (3>    la  flotte. 

Iphigenie  ,  Agamemnon,  Galchas  ,  U- 
lysse  ,  Arcas  ,  puis  Clytemnestre  , 
Troupe  de  Prêtres,  de  filles  con- 
sacrées a  Diane  et  de  Soldats. 

(  La  Troupe  s  avance  du  fond  du  Théâ- 
tre accompagnée  d'  une  Mujique  lu* 
gubre .  ) 

Calchas 

Dèefie,  qui  prêtez  a  h  nuit 
V  eclat  du  jour  ,  Dèeffe 
qui  veillez  du  haut  de  Y 
Olympe  au  falut  de  la 
Grece ,  nous  refpeótons  vos 
ordres ,  nous  nous  foumet- 
tons  a  vos  oracles  ;  pre- 
nez 


(  CV) 

nez  votre  vi&ime ,  Dèef- 
fe,  &  déchaînez  les  vents. 

le  Ghoeu r 

Prenez  votre  viéiime  >  Dèefife  3 
&  déchaînez  les  vents. 

Partie  du  Choeur. 

Paris  avec  fa  proye  infulte  de 
fes  tours  a  nos  mille 
vaifleaux  qui  le  mena- 
cent en  vain . 

Le  Coeur. 

Prenez  votre  vi&ime  Sec. 

Iphigenie 

Me  voici  prête  ,  o  mon  pere  :  Je  me 
dévoue  volontiers  pour  votre  gloire  5 
&  pour  toute  la  Grece  .  Grecs  foyez 
heureux ,  fi  votre  bonheur  ne  dépend 
que  de  ma  mort  .  Que  perfonne  ne 
porte  fes  mains  fur  moi  :  Je  prefen- 
terai  mon  fein  :  Conduifez  moi  corn- 

O  me 
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me  une  viciime  volontaire  >  viciorieufe 
d'IJion,  &  fatale  aux  Phrygiens. 

Agamemnon 

Helasi     (//  fe  voile  la  tête.  ) 

Partie  du  Choeur. 

Tant  de  beauté  &  de  vertu 
ne  meritoit  pas  un  fort 
û  cruel. 

Autre  Partie. 

Defcendons  fur  le  rivage  d' 
Uion  ,  &  que  les  Dieux 
d'  Ilion  combattent  con- 
tre nous. 

Le  Ghoeu  r. 

Prenez  votre  victime  ,  Dèef- 
fe ,  &  dechainez  les  vents . 

Calchas 

Grecs ,  écoutez  moi,  &  formez  d'heureux 
prefagcs . 

Gly- 
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Clytemnestre 

(a part)  Dieux!   Achille  n'arrive  point 3 

&  Chalchas  va  frapper. 

(  Calchas  tire  le  glaive ,    le  met  dam 

un  vafe  à"  or  ,    couronne  la  viclime  , 

prend  une  coupe  d?  eau  facrèe  ,    &  / 

avance  vers  V  autel .  ) 

Galchas 

Dèefle  fille  de  Jupiter,  acceptez  le  fang 
d' Iphigenie ,  &  accordez  nous  la  pri- 
fe  de  Pergame. 

(  Tandis    qu  il  frappe ,  on   entend  un 
bruit  d*  armes  :  Tout  le  monde  fe  tour- 
ne de  ce  cote  là,  )    {Calchas  continue) 
Quel   téméraire   ennemi   des  Dieux   ofe 
troubler  le  facrifice? 

SCENE    DERNIERE. 

Les  mêmes,  Achille  &  Diane  en  l'air. 

Achille 
Ceû  Achille  qui  défend  fes  droits. 

O     2  Dia- 


(  CVIII  ) 

Diane 

Achille  ,  arrêtez  ,  gardez  votre  courage 
&  cette  foif  de  fang  contre  les  Tro- 
yens.  A  Jupiter  ne  plaife  que  votre 
colere  vous  anime  contre  les  Grecs,  & 
retarde  la  chute  d'  Ilion  .  Pour  Iphi- 
genie^  elle  eft  a  moi.  (elle  s  envole) 
(  On  voit  une  biche  palpitante  &  tou- 
te enfanglantèe  a  la  place  d  Ipbigenie .  ) 

Calchas 
Ah  prodige  I 

Le  Choeur 

Ah  prodige  ! 

Calchas 

i-e  fang  d' Iphigenie  a  paru  trop  pré- 
cieux a  la  Dèefle  ,  pour  le  répandre 
fur  fes  autels .  C'en  eft  fait  Agamemnon  , 
Menelas ,  Ulyfîe  ,  Achille,  Grecs,  la 
DèefTe  exauce  nos  voeux:  elle  facili- 
te notre  courfe  ,  &;  nous  ouvre  le 
chemin  de  Troye. 
(  On  entend  le  fifflement  des  vents  & 

le 
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le  bruit  de  la  mer  ,  &  l'on  voit  re* 
muer  les  vai Jf eaux .  ) 

Choeur    des  Matelots   qui   sont  sur* 

LES    VaSSIEAUX  ,    ET    QUE     l' ON 
ENTEND    DE    LOIN. 

La  mer  s'agite,  les  flots  s'e- 
levent,  les  vents  nous  ap- 
pellent . 

Choeur   des  Soldats    sur  le   devant 
du  The'atre  qui  repond 

Les  vents  nous  appellent. 
(  Après  que   les   deux  Choeurs   ont   ré- 
pondu alternativement .  ) 

Tout  le  Choeur 

Paris  ne  jouira  pas  longtems 
de  fa  perfidie,  les  vents 
nous  appellent ,  Troye  eft 
renversée,  &  la  Grece  eft 
vengée . 

Danse  de  Matelots. 

FIN, 

In 


(CX) 

In  quefto  Dramma  ,  a  compimento 
del  quale  rimane  foltanto  ,  come  dice- 
va quel  famofo  Tragico  ,  metterlo  in 
verfi  ,  ho  feguito  in  parte  Racine  ,  co- 
me ognuno  avrà  potuto  vedere  :  E  Y 
Atto  del  Dettino  nelP  Opera  di  Tetide 
e  Peleo  del  Fontenelle  mi  ha  fuggerito 
l'idea  della  maggior  parte  dell' Atto  Ter- 
zo ,  quando  Agamennone  cercando  qua- 
lunque via  di  falvar  la  figlia  mette  tem- 
po in  mezzo  ,  e  vuol  pure  coniultar  Y 
Oracolo  &  udirlo  egli  medefimo,  fé  gli 
è  pofììbile  ,  dalla  bocca  della  Dea  .  La 
iolennita  delle  danze  ,  e  della  mufica  che 
domanda  un  tal  pezzo  ,  farebbe  un  bel 
contrapporlo  col  reftante  dell'Opera,  non 
meno  che  il  faccia  Y  Atto  del  Dettino 
nel  Dramma  del  Fontenelle,  che  io  ho 
veduto  rapprefentare  in  Parigi  con  mio 
diletto  grandittìmo .  Del  rimanente  quan- 
to io  ho  potuto  confervare  del  belliffi- 
mo  originale  di  Euripide  (  che  lo  ha 
in  grandifïima  parte  imitato  il  Racine 
egli  medefimo  )  io  1'  ho  incaftrato  nel- 
la 
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la  mia  compofizione  :  ed  in  quelle  co 
fe  che  ho  preio  dal  Greco  mi  fono  fer- 
vito  della  Traduzione  del  Padre  Bru- 
moy  ;  ben  iicuro  che  Euripide  non  fi 
poteva  meglio  efprimere  in  quella  lin- 
gua .  Dove  per  altro  mi  fono  difcoftato 
da  Euripide ,  è  nel  rapprefentare  Ifigenia 
di  coftume  eguale  ,  e  non  fupplichevole 
da  prima  ,  e  che  non  apparifce  la  me- 
defima  in  ultimo  come  V  ha  rapprefen- 
tata  quell'antico  Poeta;  nel  che  fu  taf- 
fato  da  Ariftotile  .  (*)-Non  l'ho  però 
fatta  una  Eroina  moderna;  ma  tale  che 
ama  la  vita  per  fentimento  di  natura  , 
e  per  riflefïione  va  con  fortezza  alla 
morte .  Il  facrifizio  e  il  miracolo  che  il 
Poeta  Greco  fa  raccontare  alla  fine,  io  Y 
ho  mefTo  fotto  gli  occhi  e  in  azione.  Il 
che  ho  creduto  convenire  in  un  Dram- 
ma per  mufìca,  che  è  il  proprio  regno 
delle  cofe  maravigliofe .  Per  altro  io  mi 

fono 


(*)  gr<   <Tg  irapâ^fiyiiet  <7rovtipitts  yav  fîSwç    — — — 

soixìv  w   mr&ffce  <ry  vripec .     in  Poet. 
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fono  affretto  alla  femplicita  greca  quan- 
to alla  favola  ,  e  a  quella  loro  feverita 
nel  legamento  dell'una  Scena  con  l'al- 
tra ,  nel  far  entrare  e  ufcir  di  fcena  i 
personaggi,  e  fopra  tutto  nel  far  dir  lo- 
ro né  pia  né  meno  che  quanto  ,  porte 
le  circoftanze  in  cui  fi  trovano ,  e'  deb- 
bon  dire .  Se  quefto  faggio  della  mia  pra- 
tica rifponda  o  nò  alla  mia  Teorica  , 
altri  il  vedrà  ;  e  fé  io  non  fo  per  av- 
ventura come  colui  il  quale,  date  le  più 
belle  lezioni  del  mondo  fopra  la  Tatti- 
ca ,  non  fapeva  poi  in  effetto  far  fare  a 
dritta  a  venti  mofchettieri . 


DI- 


DISCORSO 

SOPRA 

LA    DURATA   DE'  REGNI   DE'  ftE 
DI    ROMA. 


Non  quaro  ratìones  eas  qua  ex  con/eBura 
pendent  ;  quœ  difputattonibus  bue  &  illue 
trahuntw  5  nullam  adhibent  perfuadendì 
necejjitatem ,  Geometra  provideant  qui  fé 
profit entur  non  perfuadere  y  fed  cogère» 

Cic.  Acad.  Quacft.  Lib.  IV. 
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AL    SIGNOR 

FRANCESCO  MARIA  ZANOTTI 

Segretario  dell'  Accademia  dello 
Instituto  di  Bologna. 

ON  poflb  fare  che  io  non 
mi  compiaccia  grandemen- 
te al  fentire  che  in  cote/la  Ac- 
cademia voi  abbiate  fatta  men- 
zione di  quel  Difcorfo  da  me 
dettato  ledici  anni  fa  fopra  la 
durata  de'  regni  de'  Re  di  Ro- 
ma .  E  poco  meno  che  io  non 
mi  levi  in  fuperbia  per  la  richie- 
da che  me  ne  fate  ,  e  pel  rim- 
provero con  che  la  condite  >  che 
io  non  T  abbia  mai  dato  fuori  : 
come  cofa  che  potrebbe  illuftra- 
re  il  fiftema  Cronologico  del 
Neutono.  Ora  eccovi  il  Difcor- 

P      2  fo, 
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fo,  e  infieme  le  ragioni  che  mi 
hanno  ritenuto  dal  pubblicarlo. 
Nel  primo  viaggio  che  io  feci 
in  Inghilterra  ,  già  nove  anni  fo- 
no ?  un  giorno  che  io  mi  tro- 
vava in  Villa  col  Signor  Con- 
duit erudito  Gentiluomo  ,  erede 
del  Neutono  >  mi  ufci  un  motto 
di  cotefto  mio  Difcorfo  .  E  a  tal 
propofito  egli  prefe  motivo  di 
dirmi ,  che  un  Inglefe  avea  pur 
trattata  poco  tempo  innanzi  la 
fleffa  materia  ,  e  me  ne  fece  ve- 
dere il  manufcritto  che  dovea 
effere  ftampato  ,  fé  ben  mi  ri- 
cordo ?  in  fronte  ad  una  Storia 
Romana .  Io  leffi  quel  manufcrit- 
to 3  ^e  il  Signor  Conduit  volle 
anch'  egli  leggere  i  miei  penfa- 
menti  5  che  ,  come  moftrò  y  non 

gli 
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gli    difpiacquero  :    E    principal- 
mente    per  queflo  ,    che  benché 
conchiudeffero  il  medefimo  j  non 
fi   fcon travano    con    quelli    dell* 
Autore  Inglefe  .  Bafla  dirvi  che 
non  convenivano  falvo  che  in  due 
fole    cofe    fpettanti    al  regno  di 
Romolo  .  Del  che  io  prefi  non 
picciola  maraviglia  3  ed   anche  5 
fé  ho  a  dire  il  vero,  fui  talora 
tentato  di  pubblicare  il  mio  fcrit- 
to  :    Se  non    che  mi  parve  che 
non  foffe  da  moltiplicare  in  ifcrit- 
ture  fopra  un  punto  già  difeuf- 
fo  da  altri  y    benché  in  un  mo- 
do diverfo  dal  mio  .  Anzi  que- 
fìo  Difcorfo  non  lo  avrebbe  for- 
fè più  veduto  perfona ,  fé  voi  non 
me  T  averte  fatto  ripefeare  tra"  miei 

fcartabelli .  Ripigliatolo  adunque 

per 
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per  mano  a  quefìi  paffati  gior- 
ni y  ho  cercato  di  renderlo  meno 
indegno  di  comparire  dinanzi  a 
voi  .  Nulla  però  vi  ho  aggiun- 
to quanto  alla  foftanza  delle  co- 
fe  ,  acciocché  tale  fi  rimanere 
quale  voi  il  vedefte  a  quel  tem- 
po che  io  era  in  Bologna  fotto 
la  difciplina  voftra  ,  e  di  quelf 
altro  lume  d'  Italia  Euflachio 
Manfredi  5  la  cui  memoria  mi 
farà  fempre  cara  ed  acerba .  Voi 
avete  già  fatto  di  quefto  mio 
fcrittarello  un  giudizio  nobiliffi- 
mo  nello  averlomi  domandato  . 
Ben  vorrei  che  ?  in  rileggendolo  ? 
nel  confermale.  Che  fé  un  Uo- 
mo nudrito  nelle  fcienze  e  in- 
gentilito dalle  lettere,  qual  fiete 
voi,  l'approverà  dopo  un  novel- 
lo 
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lo  efame  5  /limerò  di  aver  fapu- 
to  tener  dietro  anche  in  quefta 
parte  alle  vie  fegnate  dal  Neu- 
tono . 

Venezia  21.  Dicembre  1743. 


BI= 
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DISCORSO 

SOPRA 

LA   DURATA   DE'  REGNI   DE'  RE 
DI   ROMA. 

IL  Neutono  fondato  principalmente  fili- 
la offervazione  di  quello  che  fecon- 
do il  corfo  della  Natura  fuccede  in  or- 
dine alle  durate  de' regni,  avvicinò  alcu- 
ne Epoche  capitali  della  Storia  antica 
dal  comune  dei  Cronologi  pofte  1'  una 
dall'  altra  più  lontane  :  Egli  abbreviò  , 
per  cosi  dire,  i  tempi,  ficcome  il  De- 
lisle  aveva  con  accurate  offervazioni  ri- 
fletti i  termini  del  noftro  Continente  . 
Ora  una  confeguenza  neceffaria  del  fi  (te- 
ma Cronologico  del  Neutono  è  quella  ; 
che  le  durate  dei  fette  Re  di  Roma ,  prefe 
infìeme ,  fieno  fiate  effettivamente  più  bre- 
vi che  non  fono  comunemente  tenute  ; 
Stando  a  quello  che  ne  dicono  gli  Sto- 
rici, quei  regni  fi  (tendono  a  uno  fpazio 

di 
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di  dugenquarantaquattro  anni  ,  cosi  che 
ciafcun    Re  ,    1'  uno    ragguagliato  con  T 
altro,   viene  ad  avere   trentacinque  anni 
di  regno  :    mentre  il  corfo  della  Natu- 
ra, fempre  ragguagliatamente  parlando, 
non    ne    concede    più    di    diciotto    o    dì 
venti  .   Sotto  quella  legge  ,    ficcome  fu 
avvertito  dal  Neutono  ,    cadono  tutti  i 
Re  cos'i  antichi   come   moderni  de'  quali 
la  cronologia    è  certa  :    E  quefta    fterTa 
legge     viene    parimenti    confermata    da 
quella  lunghiffiina  ferie  d'Imperadori  che 
tennero  la  Cina  per  migliaia  d'anni  da 
Yao  fino  a'  di  noftri ,   come   potrà  avver- 
tire ognuno  nelle  Storie  di  quel  paefe  . 
(*)  Né    punto  dovrà  parere  ftrano    che 
la  Cronologia  dei  Re    di  Roma    fi  pon- 
ga  tra  le  non    certe  ,    fé    uno  confiderà 
come  gli  Archivi  di  Roma  perirono  nel- 
le fiamme,   allorché  dai  Galli  fu  occupa- 
ta quella  Citta  (**)   .  Onde  gii  Storici 

Q  non 

(*)  Vedi  la  Descrizione  della  Cina  del  Padre  du 
Halde.  Voi.  I. 
(**)  Plut,  in  Numa  in  princip. 
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non  ebbero  ne'  tempi  apprefïb  altro  fon- 
damento di  quel  che  fcriveano  fé  non: 
fé  una  cotal  vaga  tradizione  delle  cofe 
pafTate.  Talmente  che  confervando  i  no- 
mi dei  Re ,  e  difponendo  i  fatti  di  quel- 
li che  tuttavia  duravano  nella  memoria 
degli  uomini ,  ne  vennero  teffendo  una 
Cronologia  a  pofta  loro:  E  poterono  gra- 
tificare a  quel  naturai  defìderio  che  han- 
no cosi  le  famiglie  come  le  nazioni  ài 
ipinger  le  proprie  origini  più  Ta  che 
pofTono  entro  alla  caligine  dell'  antichi- 
tà .  Tuttavolta  perciocché  il  vedere  le 
azioni  di  quei  Re  defcritte  dagli  Stori- 
ci così  minutamente  e  quafi  d'  anno  in 
anno,  fa  credere  ai  più  la  cronologia  di 
quelli  più  che  certa  ,  ho  creduta  che 
portafle  il  pregio  il  cercare  di  mettere 
in  chiaro  fopra  tal  punto  la  verità.  Poi- 
ché adunque  il  Neutono  non  fa  altro 
che  toccare  così  in  generale  la  detta 
Quiftione,  (*)  io  intendo  difcorrerla  con 

ai- 
i  i  ■ 

(*)  Cronol.  p.  137.  ed.  Franz.  1728 
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alcune  ragioni  particolari  cavate  appun- 
to dagli  Storici,  e  rnaflimamente  da  Ti- 
to Livio.  Dove  fi  moftrera  che  a  voler 
ritenere  i  fatti  riferiti  da  efTo  lui ,  è  for- 
za rigettar  le  Epoche  che  egli  vi  affe- 
gna  ;  chi  non  volefle  ammettere  (  che 
niuno  il  vorrà  )  certe  ripugnanze  che 
rifultano  da'fuoi  racconti  medefìmi,  e  da 
quella  fua  Cronologia. 

Ora  le  gefte  di  Romolo  furono  le 
guerre  contro  ai  Sabini  che  ridomanda- 
vano le  lor  donne  ,  e  le  guerre  contro 
ad  alcuni  altri  popoli  per  gelofia  d'  im- 
perio. Plutarco  ne  da  l'epoca  della  guer- 
ra contro  a  Gamerj  che  fu  la  penulti- 
ma ,  e  cade  neir  anno  fedicefimo  della 
edificazione  ài  Roma  o  del  regno  di 
Romolo  .  (*)  E  ne'  tempi  appreffo  egli 
non  ebbe  guerra  che  coi  Veienti,  i  qua- 

Q^      2  li 

(*)  à*  tIù  irùxiv  zKÙv  ,  to' s  \i\v  ripiani  ràv  ghç/" 
ytvof/.îvtov  tUVâ^tw  scampa  t ,  tò>v  <T  òir^yi-ìvoVTCov  ^iTfKc-' 
clous  «e  Vâ{/.ns  •ActTcóy.iatv  Ht  t(uj  YLupiQf-atv  2ìÌ7"jXi«af 
y.n.xûvS'aiç .  togììtov  avrà  irzÇ/lîL  ico\itw  lxx.cuAx.ot  ìth 
%iìóv  ohxvri  rlw  Vâ^iLu  .  Plut,  in  Rom.  pag.  S3-  ^. 
Graeco-lat.  Francofurti  1620. 
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li  aveano  già  pigliate  Tarmi  ,  doman- 
dando che  folle  loro  redimita  Fidene 
come  cofa  della  giurisdizion  loro  ,  e  di 
cui  Romolo  fi  era  impadronito  avanti 
ch'egli  s'impadronilfè  di  Camerio  .  Tal 
particolarità  ne  fomminiftra  un  argo- 
mento affai  probabile  di  por  quella  ul- 
tima guerra  nell'  anno  decimo  fett imo- 
delia  edificazione  di  Roma  o  la  in  quel 
torno  5  non  efsendo  punto  verifimile  che 
ima  nazione  potente,  come  erano  allora 
i  Veienti ,  tardalTero  gran  tempo  a  cer- 
car di  riavere  il  fuo  .  Senza  che  ognu- 
no ben  fa  che  le  guerre  tra  que'  popoli 
erano  fubitanee,  e  che  tra  loro  la  ven- 
detta non  tardava  molto  a  fer;uitare  1' 
offefa  .  Pollo  adunque  che  l'ultima  guer- 
ra fatta  da  Romolo  cadérle  nell'  anno 
decimo ,  fettimo  del  fuo  regno  ,  e  facen- 
dolo regnare  trentotto  anni  ,  come  vuol 
Plutarco  ,    (*)  e'  converrebbe  dire,  che 

fotto 


(*)  In  Rom.  in  fine  p.  37. 

Id.  in  Numa  in  princ.  p.  60. 
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fatto  il  reggimento  di  quel  Re  i  Ro- 
mani foffero  flati  più  lungo  tempo  in 
pace  che  in  guerra  .  Il  che  non  fi  ac- 
corda con  l'indole  bellicofa  che  tutti  gli 
Autori  attribuifcono  al  fondatore  di  quel- 
lo imperio  .  In  oltre  non  potrebbe  ciò 
accordarli  con  quelle  parole  che  Plutar- 
co mette  in  bocca  a  Numa  ;  il  quale  5 
volendo  fottrarfi  dall'  accettare  il  regno 
offertogli  da'  Romani  ,  dice  che  non  di 
un  Re,  ma  si  di  un  condottiero  d'efer- 
cito  aveano  e  fu*  di  bifògno  a  cacciare 
que' potenti  nimici  che  Romolo  avea  la- 
fciato  loro  falle  braccia  .  (*)  Aggiugni 
un'altra  ragione  non  meno  ftringente  di 
dovere  abbreviare  il  regno  di  Romolo, 
cavata  dall' ifleffo  Plutarco.  Secondo  que» 
ilo  Autore  egli  avrebbe  dovuto  incomin- 
ciar a  regnare  in  età  di  anni  diciafet- 
te,  poiché,  giufta  il  fuo  computo,  egli 
morì  di  anni  cinquantaquattro  ,  e  n'eb- 
be trentotto  di  regno    (**)  .    Ma  come 

mai 

(*)  Plut,  in  Numa  p.  63. 
(**)  Id.  in  Rom.  in  fine  p.  37. 
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mai  conciliare  con  una  età  cos'i  tenera 
le  cofe  dallo  fteffo  Plutarco  aflerite  di 
Jui?  ch'egli  tanto  valefTe  ne'  configli,  e 
nella  prudenza  civile  ,  che  aveffe  già 
dato  di  molte  prove  del  fuo  mirabile 
ingegno  ,  eh'  egli  aveffe  purgato  le  vie 
da'  ladroni  ,  difefo  i  deboli  contro  alla 
fuperchieria  dei  potenti  .  (*)  Per  non 
dir  nulla  che  in  quella  età  feppe  farli 
capo  di  un  popolo,  fondare  una  Citta: 
cofe  tutte  che  '1  debbon  far  incomincia- 
re a  regnar  più  tardi  ,  ed  accorciare  il 
fuo  regno . 

E  da  Pvomolo  paffando  a  Numa,  non 
ci  fono  men  forti  argomenti  per  abbre- 
viare fìmilmente  la  durata  del  fuo  re- 
gno. Io  lafcio  ilare  quella  quiftione  toc- 
cata da  Livio  ,  e  da  Plutarco  ;  eh*  egli 
poteffe  effere  flato  uditor  di  Pittagora  . 
(**)  Il  qual  Filofofo  effendo  venuto    in 

Ita- 


(*)  Plut,  in  Rom.  p.  20. 

(**)  Id.  in  Numa  p.  60.  6g.  e  74. 

Tit.  Liv.  Decad.  I.  lib.  I.  p.  14.  a  tergo  Ed» 
Aid.  1518. 
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Italia  più  tardi  che  Numa  fecondo  Y 
opinion  comune  fai  afe  al  principato  ; 
(*)  ne  farebbe  porre  il  fuo  regno  più 
lotto  ,  e  per  confeguente  fi  dovrebbero 
almeno  fcorciare  le  durate  degli  altri 
cinque  regni  che  furono  da  elfo  Numa 
fino  alla  cacciata  dei  Re  ;  della  certez- 
za della  qual  Epoca  non  è  chi  dubiti  . 
Lafcio ,  dico ,  tal  quiftione  che  non  ris- 
guarda  tanto  la  durata  del  regno  dì 
quello  Re ,  quanto  il  tempo  in  cui  ven- 
ne 


(  *  )  Plut,  in  Numa  p.  <5o. 

Autharem  doclrina  ejus ,  quia  non  extat  alius  9 
falfo  Samium  Pythagoram  edunt  ,  quem  Servio 
Tulio  regnante  Roma  centum  amplius  pofi  annos 
in  ultima  Italia  ora  circa  Metapontum  liera- 
cleamque  &  Crotonam  juvenum  amulantium  fiu- 
dia  cœtus  habuiffe  confiât .     Liv.   Ibid. 

Pberecides  Syrus  primum  dixit  animos  homi- 
num  effe  fempiternos  :  antiquus  fane:  fuit  enim 
meo  regnante  gentili .  Hanc  opinionem  difcipulus 
ejus  Pythagoras  maxime  confirmavit  y  qui  cum 
Superbo  regnante  in  Italiam  veniffet ,  tenuit  ma- 
gnam  illam  Graciam  &c. 

Cic.  Tufc.  Quseft.  Lib.  I. 

Pythagoras  qui  fuit  in  Italia  temporibus  Hs* 
dem ,  quibus  L.  Brutus  patriam  liberavit .  Id, 
Ib.  Lib.  IV. 
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ne  a  cadere  il  fuo  regno.  Riferifce  Plu- 
tarco che  Noma  avea  quarant'anni  (*) 
quando  fu  eletto  Re  di  Roma  ,  e  che 
la  governò  per  lo  fpazio  di  quarantatre; 
la  quale  ultima  cofa  viene  parimenti 
riferita  da  Livio.  (**)  Ma  qui  io  diman- 
do fé  è  credibile  che  egli  non  fòlo  fofie  ài 
alto  fenno  dotato,  ma  per  tale  fofTe  ri- 
putato nella  fterTa  fua  patria  5  non  ottan- 
te che  egli  forfè  di  cos\  frefca  età  ,  e 
tenerle  modi  di  vivere  alieni  dagli  ufi 
del  fuo  paefe .  (***)  Ed  infieme  fé  è  cre- 
dibile che  in  Roma  T  autorità  di  uno 
ftraniero ,  fui   fiore  ancora  dei  fuoi  anni , 

fof- 


(  *  )    tt.AU     yttp     STOç     i*£i)      $iKTt\QiW~l     TU    "NoUflà     <7£- 

csttpctxovToy  ,  ìfAov  aito  Pcó[jt»i  ol  mpiafiets  -TTctpoixctAbyrìi 
tri  TÌ/y  fiuffix&ay .  in  Numa  p.  6i. 

(  )  ù&'  Wi  yi  £  N«//«  ,  (3u<Ti\ûoiç  iS'ì^'iav  ìiiiipcty 
ùnç)y[/,îyos  !(  ó  ri  luvvi  viùs  )  có^n  TÇJ.O.  <Tg  ^  <ncr- 
o-ttpÛKQVra  Wìi  auus^ù/i  I^hvì  nty.KH  attivo  s  .  Plut,  in 
Numa  p.  73 

irtX&ryoi  «Tè  XP^VoV  où  itoXujj  Tols  cyfrorixovr*  vrpoa- 
0icócr«( .      Id.  Ib.   p.  74. 

Romulus  feptera  &  triginta  regnavit  annos.  Nu- 
ma très  &  quadraginta  .  Tit.  Liv.  Decad.  I.  lib.  I. 
p.  i<5.  a  tergo  . 

(**»)  Vedi  Plut,  in  Numa  in  princip. 
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fofle  tanta  5  che  il  folo  fuo  nome  do- 
veffe  far  metter  da  banda  ogni  partico- 
3ar  riguardo  in  occafione  di  eleggere  un 
IR  e  ,  e  far  ceffare  in  un  fubito  le  ani- 
rnofita  delle  parti  che  per  lo  fpazio  di 
un  anno  aveano  tra  loro  difputato  dell' 
imperio  .  (*)  Ma  cjuefto  non  è  il  tut- 
to .  Tazio  che  reggeva  Roma  infieme 
con  Romolo,  prefo  al  grido  che  avea  Nu- 
ma,  gli  diede  Tazia  unica  fua  figliuola 
per  moglie  :  E  ancorché  dalla  Storia  non 
abbiamo  in  qual  tempo  precifamente  ciò 
-avvenifîe;  a  ogni  modo  fenza  tema  d'er- 

R  rore 


.(  *  )  Patrum  interim  animos  certamen  regni  ac  cu- 
pido verfabat  &c. 

T.  Liv.  Decad.  I.  lib.  L  p.  14. 

Annuumque  intervallum  regni  fuit .  Id  ab  re 
quoà  nunc  quoque  tenet  nomen  ,  interregnum  ap- 
pellatum  .     Id.   paullo  poil: . 

Confultijfimus  vir omnis  divini  atque  fiu- 
mani juris  — —  audito  nomine  Nume  patres  Ro- 
mani quamquam  indinari  opes  ad  Sabinos  rege 
inde  fumpto  videbantur  ' :  tamen  neque  [e  quis- 
quam  nec  fa&ionis  fua  alium  ,  nec  denique  pa- 
trum aut  civium  quemquam  praferre  ilio  viro  au- 
fi  ad  unum  omnes  Numa  Pompilio  regnum  de- 
ferendum  decernunt  .     Id.  Ib.  a  tergo,  e  p.  1 5- 

Plut,  in  Numa  pag.  61. 
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rore  polliamo  affermare  qneflo  eiïèr  av- 
venuto nei  primi  anni  del  regno  di  Ro- 
molo ;  dacché  Tazio  mori  prima  delle 
guerre  co'  Fidenati  ,  e  co'  Gameri  ;  (*) 
cioè  prima  dell'  anno  fedicefimo  del  re- 
çno  di  Romolo:  E  Plutarco  in  oltre  at- 
teda  che  Tazia  era  morta  quando  Nu- 
ma  fu  chiamato  al  regno  ;  e  eh'  era 
viffuta  con  effo  lui  lo  fpazio  di  ben  tre- 
dici anni  .  (**)  Quindi  fi  dee  raccoglie- 
re che  gran  tempo  avanti  la  morte  di 
Romolo  fioriva  la  fama  della  fapienza 
di  Numa.  E  volendoti  ritenere  il  com- 
puto di  Plutarco  farebbe  di  neceffita  di- 
re ,  contra  ogni  veriflmiglianza ,  che  la  fa- 
ma di  Numa  ,  all'  età  di  foli  venticin- 
que anni  ,  foffe  già  tanta  da  indurre  Ta- 
zio Re  ad  allogare  una  fua  unica  figliuo- 
la con  lui  uomo  privato .  Onde  non  po- 
tremo fare ,  che  non  diamo  a  Numa  al- 
meno  un  feflanta  anni  quando  a  una  vo- 
ce 


(*)  Tit.  Liv.  Decad.I.  lib.  r.  pag.  12. 

Plut,  in  Rom.  p.  32. 
(**)  Plut,  in  Numa  p.  Ci. 
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ce  fu  eletto  Re  di  Roma  .  E  cosi  an- 
cora ci  farà  maggior  convenienza  nelle 
parole  foprallegate  di  Plutarco  ,  con  le 
quali  Numa  cercava  di  fottrarfi  dal  ca- 
rico del  regno  che  gli  veniva  offerto  . 
Facendo  dunque  che  in  effetto  egli  ab- 
bia incominciato  a  regnare  vent' anni  più 
tardi  che  non  è  la  credenza  comune;  di 
altrettanti  anni  fi  verra  ad  accorciare  il 
fuo  regno  ,  quando  fi  voglia  lui  efler 
viffuto  5  ficcome  abbiamo  dagli  Scritto- 
ri ,  Uno  all'  età  di  anni  ottantatre  .  E 
per  tal  modo  5  abbreviando  i  regni  di  Nu- 
ma e  di  Romolo ,  fi  verra  anche  ad  ab- 
breviare la  lunghezza  della  pace  di  cui 
godè  Roma  a  quel  tempo  :  cofa  che  af- 
fai meglio  fi  accorda  con  la  fituazione 
in  che  era  quella  Citta  ,  attorniata  da 
popoli  della  grandezza  di  lei  oltremodo 
gelofi  .  Quella  pace  ,  fecondo  il  compu- 
to comune  ,  durò  anni  feffantacinque  , 
cioè  quarantatre  del  regno  di  Numa  , 
uno  d'interregno  ,  ed  i  ventuno  pacifici 
di  Romolo  ;  e  giufla  le  cofe  difcorfe  el- 

R      2  la 
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la  viene  a  riftrignerfi  a  ventiquattro  an- 
ni circa  e  non  più .  E  da  ciò  riefce  an- 
che più  facile  a  vederfi  come  Tulio  O- 
fìilio ,  erede  del  regno  non  dell'  arti  di 
Numa  ,  abbia  potuto  cosi  previamente  ris- 
vegliar ne'fuoi  la  virtù  militare,  e  gui- 
dargli a  combattere  nazioni  bellicofe,  e 
a  vincerle.  Il  che  troppo  farebbe  inve- 
rifimile,  fé  la  virtù  de' Romani  fofTe  (ta- 
ta addormentata  da  una  pace  di  feffan- 
tacmque  anni. 

De' due  fiuTeguenti  regni  di  Tulio  O- 
flilio  ,  e  di  Anco  Marzio  ,  il  primo  de' 
quali  è  di  trentadue  anni  (*  )  ,  e  l'al- 
tro di  ventiquattro  (*x)  ,  dirò  iolamen- 
te  che ,  fenza  raccorciare  di  alcuni  anni 
anche  la  durata  di  quelli,  ha  dell'improba- 
bile ciò  che  racconta  Tito  Livio  de'  fi- 
gliuoli di  Anco  Marzio  ì  Io  vo'  dire  che 
alla  morte  del  padre   e'  non  foriero  per 

anco- 


(  *  )  Tullus  magna  gloria  belli  regnavit  annos  duos 
&  triginta.^Tit.LW.  Decad.  I.  lib.  I.  p.  24. 

(  **  )  Regnavit  Ancus  annos  quatuor  &  viginti  » 
Ibid.  p.  26,  a  tergo. 
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ancora  giunti  agli  anni  della  pubertà  : 
(*)  Ed  eccone  il  perchè.  Anco  Marzio 
aveva  cinque  anni  alla  morte  di  Nu- 
rna  ;  (**)  le  a  cinque  fé  ne  aggiunga 
trentadue,  e  ventiquattro;  avremo  anni 

7  MS 

feffantuno,  o  lia  l'età  che  Anco  Marzio 
giunfe  al  termine  della  fua  vita  ;  nella 
quale  età  egli  avrebbe  dovuto  5  natural- 
mente parlando,  lafciar  figliuoli  più  adul- 
ti .  Imperciocché  elTendo  egli  de'  reali 
avrebbe  dovuto  verifimilmente  menar  mo- 
glie affai  di  buon'ora  affine  di  lafciar  do- 
po fé  figliuoli  atti  a  governare  il  regno . 
Ne  varrebbe  dire  ch'egli  ne  aveffe  avu- 
ti i  quali  fofsero  morti  innanzi  a  lui  , 
ovveramente  che  non  avefse  da  darfì. 
eerto  penfìero  di  îafciare  figliuoli  atti  a 
governare  5  poiché  il  regno  di  Roma  pur 
era  elettivo.  Che  dall'una  parte  è  poco 
probabile  che  morti  fi  fofsero  per  ap- 
punto 

-   (  *  )  Jam  fitti  prope  puberem  œtatem  erant .  Id.  Ib. 
(  **  )   tItov  (  Mafraav   hyX0V  )  C   à  s  kiyîrcu  )  "ïïîv- 
Tec&TÎ/  KetTaKiirùt  è  Naf/«?  iTiK&rij(rsi>  i     Plut.  Jfl 
Numa  p.  74. 
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punto  tutti  i  primi  fuoi  figliuoli,  e  dall' 
altro  canto  i  voti  (lavano  ordinariamen- 
te per  la  frirpe  reale  nella  elezione  del 
Re.  E  che  fia  il  vero,  i  Romani  chia- 
marono al  regno  il  medefìmo  Anco  Mar- 
zio nipote  di  Numa  ;  e  Tarquinio  Pri- 
fco  che  afpirava  al  regno  egli  ,  non  vol- 
le che  i  figliuoli  di  Anco  ,  benché  di 
tenera  età,  fi  trovafièro  in  Roma  nel  tem- 
po degli  Comizj  (*). 

Ed  eccoci  a  Tarquinio  Prifco  fuccef- 
fore  di  Anco  Marzio  .  Quefti  ne  viene 
rapprefentato  come  un  usurpatore  in  pre- 
giudizio de'  figliuoli  di  Anco  ,  de'  quali 
egli  era  flato  inftituito  tutore  dal  padre 

mede- 


( a )  Ù"  per  omnia  expertus  (  L.  Tarquinius  ) 

poflremo  tutor  etiam  liberis  resis   teflamento  injìituere- 

tur  Jam  filii  prope  puberem  atatem  erant  .    Eo 

magìs  Tarquinius  infilare  ,  ut  quamprimum  comitia  re' 
gi  creando  fièrent  ;  quibus  indiBis  fub  tempus  pueros 
venatum  ablegavit  :  isque  primus  &  petijfe  ambittoje 
regnum  &c.     T.  Liv.  Dee.  I.  lib.  I.  p.  26.  a  tergo. 

Tum  Anci  filii  duo ,  etfi  antea  femper  prò  indignif- 
fimo  habuerant  [e  patrio  regno  tuteris  fraude  pulfos  : 
regnare  Roma  advenam  non  modo  civica ,  [ed  ne  Itali- 
ca quidem  [ìirpis  &'c.     Id.  Ibid.  p.  29.  tergo  . 
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mecîefimo  .  Egii  regna  trentotto  anni  , 
(*_)  e  finalmente  viene  uccifo  per  opera 
degli  ftefli  figliuoli  di  Anco  che  voleati 
pure  ricuperare  il  regno  paterno  (**)  . 
Certo  la  (Ingoiare'  ditiimulazione  convien 
dire  fofie  quella  di  coftoro  -y  menxre  per 
lo  fpazio  di  trentotto  anni  continui  afpet- 
tarono  tempo  e  luogo  alla  vendetta .  E 
d'altra  parte  gran  disdetta  fi  fu  la  loro  , 
che,  dopo  avere  indugiato  a  operar  que- 
llo fatto  fino  all'  età  di  cinquanta  anni, 
non  ne  colfero  frutto  veruno  ,  efTendo 
pur  rimati  ,  dopo  la  uccifione  di  Tar- 
quinio  ,  efcluti  dal  trono  .  Onde  retta  che 
fi  debba  abbreviare  il  regno  di  Tarqui- 
nio  Prifco,  come  ti  è  fatto  degli  ante- 
cedenti. 

E  che  dovremo  dire  di  Servio  Tulio 
fucceffore  di   Tarquinio  ,    al  quale    ven- 
go" 


(*)  Duo  de  quadragefimo  ferme  anno  ex  quo  re- 
gnare caperai  Tarquinius  &c.     Id.  Ib.  a  tergo. 

(**  )  Sed  &  injuria    dolor    in   Tarquinium    ipfum- 

magis  quam  in  Servium  eos  fìimulabat  Oh 

bac  ipjt  regi  infidi  a  parantur.    Id.  Ib.  paullo  pò  fi. 
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gon  dati  quarantaquattro  anni  di  regno? 
(*)  Anche  quefto  regno  farà  meftieri 
accorciarlo  di  molto  per  quella  medefi- 
ma  ragione  che  abbiamo  accorciato  quel- 
lo del  fuo  predecefTore .  Fu  Servio  Tul- 
io uccifo  da  Lucio  Tarquinio  cognomi- 
nato dipoi  il  Superbo,  che  voleva  ricu- 
perare il  regno  paterno  toltogli  da  elfo 
Tulio ,  uomo  intrufo  e  di  fchiatta  fervi- 
le; e  fu  uccifo  dopo  un  indugio  di  qua- 
rantaquattro anni  .  Il  che  vie  maggior- 
mente fi  pare  inverifimile  a  chi  confi- 
derà che  quefto  Tarquinio  era  già  uo- 
mo da  menar  moglie  allorché  Servio 
Tulio  divenne  Re,  (**)  che  egli  eradi 
lpiriti  oltremodo  ardenti  e  ambiziofif- 
fimo,  e  veniva  tuttodì  dimoiato  ad  oc- 
cupare il  regno  da  Tullia  fua  moglie 
femmina  trifta  fopra  ogni  credere  e  mal» 


vagia 


(*)  Servais  Tullus  regnavi  t  annos  quatuor  &  qua- 
draginta .     Id.  Ib.  p.  34  a  tergo. 

(  *  )  Et  ne  quali  s  .A?ici  liberûm  animus  adverjus 
Tarqumium  fuerat ,  talis  adverfusfe  Tarquinii  libe- 
rûm effet  :  duas  filias  juvenibus  regiis  Lucio  atque 
y/ìruntiT arquiniis  jungit .  Id.  Ib.  p.  30  a  tergo. 
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vagia  (*)  .  Dal  che  tutto  feguita  effer 
meno  probabile  che  Servio  Tulio  abbia 
potuto  regnare  quarantaquattro  anni  , 
che  Tarquinio  Prifco  trentotto.  Oltre  di 
quello  apparifce  che  Lucio  Tarquinio  il 
quale  ,  vivente  Servio  Tulio  ,  è  femore 
qualificato  giovane  (**)  foffe  tuttavia 
giovane  e  robufto  alla  fine  del  regno  di 
quello.  Di  fatto  fi  legge  che  abbranca- 
to Servio  nel  bel  mezzo  della  perfona, 
lo  fi  portò  di  pefo  fuor  della  Curia ,  e 
gittollo    giù  per  li  gradini  .  (  ***  )   Ora 


ie    a     quarantaquattro    anni    del    regno 

S  di 


-(  *  )  Et  ipfe  juvenis  arde?itis  animi ,  &  domi  ux9- 
re  Tullia  inquietum  animiim  flimulante .  Id.  Ib. 
p.  38.  : 

i("*)  Servius  quamquam  jam  ufu  baud  duhie  re- 
gnum  poffederat  :  tamen  quia  interdum  jaSiari 
voces  a  juvene  Tarquinio  audiebat  &c.  Id.  Ib. 
p.  32  a  tergo  . 

V.  p.  33  a  tergo,  quid  te  ,  ut  regium  juvenem 
confpici  finis  ?  &c.  nel  fine  del  regno  di  Ser. 
Tulio . 

(  ***  )  Multo  &  cetate  &  viribus  validior  medium 
arripit  Servium  ,  elatumque  e  Curia  in  inferio- 
re™, partem  per  gradus  dejecit .  Id.  Ib.  p.  34  a 
tergo . 


(  CXXXVIII  ) 

di  Servio  aggiungiamo  i  venti  circa  eh' 
ci  doveva  avere  alla  morte  di  Tarqui- 
nio Prifco  ;  e'  verra  ad  efifer  vecchio  di 
feffantaquattro  anni  allorché  dimoftrò 
tanta  gagliardia. 

Finalmente  fiamo  pervenuti  ad  effo 
Tarquinio  Superbo  che  fu  1'  ultimo  Re 
di  Roma.  Accadde  verfo  la  fine  del  fuo 
regno  che  Sefto  Tarquinio,  e  Tarquinio 
Collatino  efiendo  a  campo  ad  Ardea  ven- 
nero a  contefa  chi  di  loro  avefie  mo- 
glie più  onefta.  Donde  poi  nacque,  co- 
me ognun  fa,  il  Confolato  e  la  liberta 
di  Roma  .  Ora  quefto  Tarquinio  Colla- 
tino a  quel  tempo ,  fecondo  le  parole  di 
Livio  ,  era  giovane  ,  (*)  e  fecondo  lo 
itefTo   Autore  era  figliuolo  di   Egerio  ,  a 

cui 


(  *  )  Forte  potantibus  bis  apud  Sextum  Tarquinium  , 
ubi  &  Collatinus  ccenabat  T  arqv.ìnius  Egerii  filius  , 
incidit  de  uxoribus  mentio .  Saam  quisque  laudare  mi- 
ris  modis  .  Inde  certamine  accenfo  Collatinus  negat  ver- 
bis  opus  effe  y  paucis  id  quidem  horis  poffe  feiri  quan- 
tum caterts  prajìet  Lucretia  fua  .  Quin  fi  vigor  juven- 
ta  inejì ,  confeendimus  equos ,  invifimusque  prafentes  no- 
firarum  ingénia?  T.  Liv.  Ib.  p.  40. 


(  CXXXIX  ) 

cui  Tarquinio  Prifco  fuo  zio  commife 
la  guardia  di  Collazia,  Citta  di  nuovo 
acquifto  nella  guerra  Sabina;  (*)  e  ciò 
fu  verfo  il  principio  del  regno  di  Tar- 
quinio Prifco  ;  che  viene  a  cadere  ,  fé 
non  prima  ,  1'  anno  cencinquanta  della 
edificazione  di  Roma.  (**)  Convien  di- 
re che  Egerio  a  quel  tempo  avefTe  al- 
meno i  fuoi  trent'  anni,  fé  vogliamo  eh* 
ei  fofìe  atto  a  foftenere  il  carico  com- 
rneflògli ,  e  fé  vogliamo  ch'ei  foffe  nato , 
come  fi  ha  da  Livio,  prima  che  Tarqui- 
nio Prifco  venifle  a  Roma  .  (*  *)  Ma 
come  può  fìare  che  un  uomo  di  trent* 
anni  l'anno  di  Roma  cencinquanta  avefse 
un  figliuolo  ancora  giovane  Fanno  dugen- 
quarantaquattro  ?  come  non  fi  voglia  dire  eh* 
egli  avelie  figliuoli  pafsati  gli  ottantan- 
ni. Se  vorremo  adunque  ritenere  quefta 

S      i  difeen- 


(  *  )  Collatia  &  quicquìd  citra  Collatiam  agri  erat 
Sabinìs  ademptum .  s 

Egerius  (  fratris  .hic  filius  erat  régis  )  Collœtiœ 
in  prafidio  reliftus .  Id.  Ib.  p.  28.  e  28,  a   tergç» 

(**)  Id.  Ib.  e  p.  29. 

(***)  Id.  Ib.  p.  ad.  .   :? 


(  CXL  ) 

difcendenza  de'  Tarquinj  ,    farà  meftiero 
prendere  il  partito   di  accorciare  i  regni 
di   Tarquinio   Pnico,   di   Servio  Tulio    , 
e  di  Tarquinio  Superbo  che  occupano   il 
tempo  che  è  in  mezzo  tra  il  figliuolo  e 
il  padre.   Un  altro  argomento  per  dover 
abbreviare  il  regno   di  Tarquinio  Super- 
bo ,  e  anche  quello    del   iuo  predecefso- 
re  Servio  Tulio ,  fi  può  ricavar  da  que- 
llo .  Tarquinio,  quand'egli   pervenne  ai 
principato,  aveva  fefsantaquattro  anni, 
come  abbiam    veduto    poco   innanzi  ;  a' 
quali  chi  aggiunge  i  venticinque    che  fi 
dice  aver  lui   regnato  (*)  troverà  eh' egli 
era  in  età  di  ottantanove   anni  allorché 
fu  cacciato  dal  regno.   La  qua!   partico- 
larità, porto   che  vera  ,  non  farebbe  (ta- 
ta pafsata    dagli  Storici    fotto  filenzio  . 
Che  più  ?  leggefi  che  il  medefimo  Tar- 
quinio parecchi    anni  dopo    che  fu  cac- 
ciato   di  Roma    combattè    a    cavallo    al 

Lago 


(  *  )  L.  Tarquinius  Super  bus  regnavìt  annos  quin- 
que  &  viginti .  Regnatum  Romx  ab  condita  ur- 
be ad  libcratam  annos  CCXLIV.     Id.  Ib.  p.  42. 


(  CXLI  ) 

Lago  Reoillo  contra  il  Dittatore  Poftu- 
mio;  (*)  ciò  che  verrebbe  a  cadere  l'an- 
no centefimo  in  circa  della  fua  età  .  E 
queflo  che  pur  rifui  ta  da  un  computo 
fondato  fopra  le  epoche  Liviane  ,  è  trop- 
po ftrano  a  penfarlo  non  che  a  volerlo 
foftenere . 

Adunque  che  s'abbiano  a  levare  mol- 
ti e  molt'  anni  a'  regni  di  quefti  Re  , 
egli  è  provato  abbaftanza,  cred'io,  dal- 
le repugnanze  che  manifeftamente  fi  fcor- 
gono  nel  voler  comporre  infieme  co'  tem- 
pi i  fatti  e  le  altre  circoftanze  di  quei 
medefimi  regni  .  La  memoria  dei  quali 
fatti  dovette  con  più  fìcurezza  efser  con- 
fervata  dalla  Tradizione  che  non  fu  da 
efsa  trafmefso  quante  volte,  mentre  quel- 
li avvennero  ,  tornò  un  pianeta  al  me- 
defimo  fito  del  Cielo  .  Ed  egli  è  neli' 
iftefso  tempo  provato  abbaftanza,  come 

ri- 


(  *  )  In  Pofthumium  prima  in  arie  fuos  adhortan-* 
tem  inflruentemque  Tarquinius  Superèus,  quam- 
quam jam  atate  &  viribus  erat  gravior ,  equum 
infefius  admifit,  &c.   là.  Deci.  Lib.  II.  p.  54- 


(  CXLII  ) 

riftringendo  le  durate  dei  regni  di  quei 
Re  fotto  alla  legge  della  Natura  avver- 
tita   dal  Neutono  ,    facendogli    cioè    re- 
gnare   prefi  infieme  diciotto   o  vent'  an- 
ni per  uno  ,    tutte  le  difficolta  e  le  in- 
verifìmilitudini    tutte  degli  Storici    ven- 
gono a  fvanire  .  Pur  nondimeno  accioc- 
ché fi   vegga    vie    meglio    come    il  vero 
pullula  da  ogni  lato  ;  ne  addurremo  un" 
altra  prova   cavata    dalle    generazioni  d' 
uomini   che   fono  indicate    dagli  Autori 
della    ftoria    di    detti  Re  ;    le  quali  ge- 
nerazioni anch'  efse   convincono    di  falfa 
la  tecnica    loro   Cronologia    quanto  alle 
durate  de'  regni.    Nella  vita  di  Romo- 
lo fi  ha  che   Ofìilio    avolo  di  Tulio  O- 
itilio    mon    nella    guerra    contra    i    Sa- 
bini ,  (*)  che  fu  ne' primi  anni  di  Ro- 
ma. 


(  *  )  Principes  utrinque  pugnam   ciebant  :    ab  Sabi- 
nis   Metius  Curtius  ,    ab  Romanis    Hoflius  H&fìilius 

ut  Hoflius   cecidit  &c.     T.  Liv.  Dee  I.  lib.  I. 

p.  il.  Inde  Tullum  Hoflilium   nepotem  Hoflilii ,  cujus 
in  infima  arce  darà  pugna  adverfus  Sabinos  fucrat , 
regem populus  juffit  .     là.  Ib.  p.  i<5.  a  tergo. 
PJut.  in  Rom.  p.  29. 


(  CXLIII  ) 

ma  .  (*)  I  regni  pertanto  di  Romolo , 
di  Numa  ,  e  di  Tallo  Oftilio  non  fi 
ftendono  più  la  che  il  tempo  di  due  gè* 
nerazioni  .  Da  Numa  ad  Anco  Marzio 
ci  è  una  generazione  fola,  poiché  il  pri- 
mo era  avolo  dell'altro  .  (**)  Dal  che 
feguita  che  la  generazione  tra  Numa 
ed  Anco  coincidendo  coi  tempo  di  Tul- 
io Oftilio,  ci  fia  l'età  di  un  uomo  qual- 
che anno  più  o  meno  da  Tulio  alla  fi- 
ne del  regno  di  Anco  .  Onde  dal  prin- 
cipio del  regno  di  Romolo  alla  fine  di 
quello  di  Anco  corrono  da  tre  genera- 
zioni .  Lucio  Tarquinio  Prilco  prima 
detto  Lucumone  viene  a  Roma  uomo 
maturo  fotto  il  regno  di  Anco:   (***)  E 

Pe" 

(  en?-<jztp<r a    fri  {siivi    fit  i  à   tIw   xt'ìciV    (    fi»?   (pctfiioi 

ìrtftH   )     rè   vrtpì  vini    àpvxylw   liOxyLiiS»   trùv   yctuctt- 
%w  .     Plut,  in  Kom,  p.  25. 

Plut.  Ib.  p.  29.  defcrivendo  come  le  Sabine 
divifero  la  zuffa  tra  i  Romani,  e  i  Sabini,  ag- 
giugne  :  ai  {izv  Tfaifr in    xo^i^aaxi  vyirix  ^pj?   rodi 

(  **  )  Numa  Pompilii  regls  nepos  filìa  ortus  Ancus 
Martius  trat .  T.  Liv.  Decad.  I.  Lib.  I.  p.  24. 
Plut,  in  Numa  p.  74. 

(***)  T.  Liv.  Decad.  I.  Lib.  I.  p.  z6.  e  a  tergo. 


C  CXLIV  ) 

però  P  età  di  Tarquinio  convenendo  con 
quella  di  Anco  ,  non  refta  che  una  fo- 
la generazione  tra  il  regno  di  Anco  e 
il  regno  di  Tarquinio  Superbo  figliuolo 
del  Prifco  .  Talmente  che  dal  principio 
del  regno  di  Romolo  alla  fine  di  quel- 
lo di  Tarquinio  Superbo  fi  contano  quat- 
tro fole  generazioni  in  circa  e  non  più. 
Egli  è  il  vero  che  Tito  Livio  dice,  co- 
me ben  non  fifapeva,  fé  il  Superbo  fof- 
fe  figliuolo  del  Prifco,  ovveramente  nipo- 
te ,  cioè  figliuolo  di  un  figliuolo  di  lui  : 
Ma  lafciando  andare  che  i  più  erano  d' 
opinione  eh'  ei  gii  fu  (Te  dirittamente  fi- 
gliuolo (  opinione  abbracciata  da  elfo 
Livio  medefìmo  )  (*)  fi  può  moftrare 
che  da  Tarquinio  Prifco  al  Superbo  non 

cor- 


(•)  Hic  L.  Tarquinius  Prifci  Tarquinii  filius  ne- 
posve  fuerit  ,  parum  liquet  :  pluribus  tamen  au- 
thoribus  filium  crediderim  .  là.  Ib.  p  33.  devol- 
vere retro  ad  fiirpem  fratri  fimilior  quam  patri. 
Ib.  a  tergo .  Quas  Anco  prius ,  patre  deinde  fuo 
regnante  ,  perpefji  ftnt .  p.  37.  Tarquinios  reges 
ambos  patrem  voviffe  ,  filium  perfecijfe .  p.  38  a 
tergo . 


(  CXLV  ) 

correffe  in  fatti  più  d' una  generazione  ; 
poiché  in  fulJa  fine  del  regno  del  Super- 
bo, Collatino  era  ancora  giovane  mentre 
il  padre  fuo  Egerio  era  uomo  già  fatto 
verfo  il   principio  del  regno  del  Prifcó  5 
come  abbiamo  veduto  avanti.  Ora  fom- 
mando  infieme  gli  anni  di  quattro  gene- 
razioni   che    corfero    durante  i  fette  Re 
di  Roma,   fi  hanno  centotrentadue  anni; 
poiché  di  comune  confentimento  vengon 
dati  a   una  generazione   d'uomini  trenta- 
tré  anni  .    (*)  E  fommando  infieme  gli 
anni  di  ciafcun  Re  fecondo  il  computo  d£ 
Livio,  fi  hanno  dugentoquarantaquattro 
anni  .   Onde   che  vi  ha  più  di  un  fecolo  di 
differenza   tra  due  rifultati  che  pur  avreb- 
bono  ad  effere  uguali.  D'altra  parte  fa- 
cendo   che  tocchi  a  ciafcun  Re  ,    Y  uno 
ragguagliato  con  l'altro,  diciannove  anni 
di   regno  ,   come   vuole    il  Neutono  5  fi 

T  ha 


(*)   yevictì  "}àp  rp&ç  ùv$'pàjvi   atctTÓv  \<tza  iar'i  .  He- 

rodot.  in  Euterpe. 
Vedi  la  Cronol.  del  Neutono  p.4<5.   e  p.  56. 


( GXLVI ) 

lia  centotrentatrè  anni,  e  tra  quefti  due 
diluitati  non  corre  differenza  niuna. 

Io  aggiungerò  {blamente,  che  ficcome 
Ja  Cronologia  del  Neutono  dilcolpa  Vir- 
gilio poeta  efattifììmo  da  quello  anacro- 
nismo imputatogli  volgarmente  in  rifpet- 
to  a' tempi  in  cui  vitìfero  Enea  e  Dido- 
ne  ;  cosi  ella  può  giuftiflcare  quella  co- 
mun  tradizione  teneva  in  Roma  ,  che 
Numa  foffe  flato  uditore  di  Pittagora  , 
e  che  non  meno  contribuifle  a  fondar 
quello  Imperio  ,  il  qual  fu  fignor  del 
Mondo  ,  la  virtù  Italiana  che  la  Greca 
fapienza . 


DI- 


DISCORSO 

SOPRA 

LA    GIORNATA  DI    ZAMA, 

Quam  multa  vident  piftores    in  umbris  & 
em'mentia  qu<&  nos  non  videmusl 

Cic.  Acad.  Quaeft.  IV. 


T     % 


(  CXLIX  ) 
A    SUA    ECCELLENZA 
IL    SIGNOR 
MARESCIALLO   DI   KEITH 

Cavaliere   dell'Aquila    Nera? 
Governatore  di  Berlino. 

E  nuove ,  Signor  JMarefcial- 
lo,  che  ci  fono  fiate  reca- 
te della  fila  ricuperata  falute,  mi 
hanno  riempiuto  di  quella  con- 
fblazione  che  corrifponde  alla  im- 
portanza della  fua  falute  medefì- 
ma  .  Ognuno  qui  è  vogliofb  di 
rivederla  ;  Ma  dacché  ella  non  è 
per  tornare  così  di  breve  a  flar- 
û  con  noi  ,  vorrà  permettermi 
che  io  la  confulti  fopra  un  pun- 
to che  il  deffinirlo  è  da  lei ,  che 
ha  guidato  gli  eferciti  con  tan- 
ta gloria  5  e  ne  ha  penetrato  1' 

arte 


(CL) 

arte  con  tanto  ftudio .  Io  la  pre- 
go adunque ,  Signor  Marefciallo , 
a  voler  esaminare  quefto  mio  fcrit- 
tarello  ,  e  dirmi  quello  che  io 
m'abbia  a  penfare  di  Polibio  e 
di  Folard  ?  e  dell'  arte  che  usò 
Scipione  contro  ad  Annibale  in 
that  important  day 

big  with   the  fate  of  Rome , 
and    of  the  World . 

Posdammo  12.  Febbrajo  174p. 


DI- 


(GLI) 
DISCORSO 

SOPRA 

LA    GIORNATA    DI  ZAMA. 

IL  Cavalier  Folard  nel  Comento  eh' 
egli  fa  fopra  Polibio  vuole  che  Sci- 
pione alla  giornata  di  Zama  combattef- 
fe  con  F  efercito  ordinato  in  colonne  : 
E  lo  ricava  da  quetto  ;  che  ivi  Scipio- 
ne fi  dipartì  dal  modo  ufitato  de'  Ro- 
mani .  I  quali  ,  come  è  noto  ad  ognu- 
no ,  fi  ordinavano  in  tre  ichiere,  nomi- 
nate la  prima  Aitati  ,  la  feconda  Prin- 
cipi ,  e  la  terza  Triarj ,  con  le  coorti  a 
guila  di  fcacchiero  ;  cosi  che  le  coor- 
ti de'  Principi  venivano  ad  avere  a  dirim- 
petto gl'intervalli  che  erano  tra  le  coor- 
ti degli  Aftati  ,  ed  alle  Ipalle  gì  inter- 
valli de'  Triarj  ;  £  Scipione  a  Zama 
mife  le  coorti  de'  Principi  ,  degli  Afta- 
ti 5    e  de'  Triarj  le  une  dietro  alle  altre 

nel 


(  GLU  ) 

nel  medefìmo  filo.  (*)  Quindi  conchiu- 
de il  Foìard,  che  Scipione  venne  ad  or- 
dinare le  lue  fanterie  in  colonne  ,  cia- 
fcuna  di  tre  fezioni  ,  con  uno  fpazio  di 
foli  quattro  pafft    da  principio    tra    una 

fé- 


(  *  )  Voici  de  quelle  maniere  Seipion  rangea  fes  trou- 
pes en  bataille  .  Il  mit  a  la  premiere  ligne  lei 
Hajìaires  ,  laiffant  des  intervalles  entre  les  cohor- 
tes ;  a  la  feconde  les  Princes  ,  poflant  leurs  cohor- 
tes non  vis-a-vis  les  espaces  de  la  premiere  ligne , 
comme  c  ejï  la  coutume  chez  les  Romains  ,  mais 
les  unes  derrière  les  autres  avec  des  intervalles  en- 
tre elles  ,  a  caufe  du  grand  nombre  dy  Eléphants 
qui  etotent  dans  P  armée  ennemie  .  Les  T  riaire  s 
formoient  la  referve  .  Sur  P  aile  gauche  etoit  C. 
Loelius  avec  la  Cavalerie  d1  Italie  ,  &  fur  la  droi- 
te Maffinifa  avec  les  Numides .  Il  jetta  dans  les 
espaces  de  la  premiere  ligne  des  Velites  ,  &  leur 
donna  ordre  de  commencer  le  combat  ,  de  maniere 
pourtant  que  s'  ils  etoient  pouffez ,  ou  ne  pouvoient 
foutenir  le  choc  des  Eléphants  ,  ils  fc  retiraient  , 
ceux  qui  courroient  le  mieux  ,  derrière  toute  V  ar- 
mée par  les  intervalles  diretls  ,  &  ceux  qui  fs 
verroient  enveloppez  par  les  espaces  de  traverfe  a 
droit  ■&  a  gauche  .     Polib.  livre  XV.  Chap.  I. 

Tixtiù  ô  (Jt.iv  Ylcïïhtoç  \&iiki  Tci.ç  Tcé^eu  tw  'liï'iotv 
S'uvâf/.îuv  tov  rpóirov  tìtov  .  Tlpàrov  fJt-îv  tout 
etauTovs  %  cru;  tcvtvv  ençttétaes  h  S'ictcTtî^aaty . 
*7T»  «Te  tÔutoiç  tous  mp\yy.iTui  ,  Tiàùf  T«?  aireipecs 
où  Kecrct  to  tw  irpârw  cnpet'av  ^ictCTu^a  9  x«-<- 
S'ctnip  iSos   tari  toh  Vapuioif ,  à&â  &C. 


(  CLIII  ) 

fezione  e  lì  altra  ;  le  quali  poi  nel  com- 
battimento non    lafciarono    tra    loro    al- 
cun intervallo .  E  un  tal  ordine  di  com- 
battere ftimò    quel    gran  Capitano    eflfer 
quell'uno  che  nel  cafo  fuo  potea  dargli 
vittoria  ;  per  trovarli  egli  in  campagna 
rafa    a    fronte    di  un    nemico    che    avea 
gran   numero  di  elefanti,  e  fopra  il  dop- 
pio di  fanterie  .    Gli    fpazj  diritti  ed  a- 
perti  tra  lì  una  colonna    e  f  altra  dava- 
no la  via  al  furor  degli  elefanti  :   le  co- 
lonne   che    a    un    bifogno    fanno    fronte 
eia  ogni    banda  >  lo   mettevano  in  ficuro 
contro  al  pericolo  di  efler  circondato  dal 
maggior    numero    delle    genti   nemiche  ; 
né  5  per  romperle  ,  ili  niuna  cola  dovea 
più    confidare    che    neli'  urto  e  nel  pefo 
della  colonna  .    Ed  ecco  ,  fé  io  non  m' 
inganno  ,    il    fugo    che  fi    può  fpremere 
dalla    DhTertazione    del  Cavalier  Folard 
fulla  giornata  di  Zama  .  Dove  fi  vide  , 
die'  egli  ,  quanto  Î  antichità  poteva  pra- 
ticare di  più  maravigliofo  e  di  più  per- 

V  fet- 


(  CLIV  ) 

fctto  nell'arte  di  ordinare  e  di  far  com- 
batter la  fanteria  (*). 

Prima  di  tutto  dovrà  fembrare  ad  o- 
«nuno  affai  nuovo  che  il  Folard  abbia 
penetrato  nel  Configlio  di  guerra  di  Sci- 
pione meglio  che  non  feppe  fare  Poli- 
bio nudrito  nella  cafa  de'  Scipioni  ,  a- 
mieiffimo  di  Lelio,  che  di  tanti  lumi  lo 
avea  fornito  fulle  azioni  del  maggior 
Affricano,  (**)  e  che  guidò  un'ala  di  ca- 
valleria   a    quella  fteffa  giornata    di  Za- 

ma. 


(  *  )  Si  r  on  veut  bien  jaìre  attention  a  cette  difpofi- 
tim  du  General  Romain  ,  on  conviendra  qrì  il  ne 
s*  ejl  rien  pratique  dans  V  antiquité  de  plus  mer- 
veilleux  &  de  plus  parfait  dans  la  difpofition  de 
r  infanterie  ,  dans  /'  art  de  la  faire  combattre  & 
de  fe  ranger.  Obfervations  fur  la  bataille  de  Za- 
raa  au  Liv.  XV.  Chap.  I.  de  1'  Hiftoire  de  Polybe 
T.  VI. 

(**)  CajusLoelius  et  oit  de  ce  nombre.  C  ejl  lui  qui 
m*  en  a  donne  (  de  Scipion  )  cette  idèe  qui  mì  a 
paru  cC  autant  plus  jufte  qrì  aiant  etè  ,  depuis  la 
plus  tendre  jeuneffe  jusqu*  a  la  mort  de  Scipion  , 
témoin  perpétuel  de  toutes  fes  attions  &  de  toutes 
fes  paroles  ,  H  ne  me  difoit  rien  qui  ne  repondit 
exactement  aux  aftions  de  ce  Conful .  PoJyb.  liv. 
X.  chap.  II. 


(  CLV  ) 

ma  .  Polibio  adunque  dice  che  quella 
nuova  ordinanza  fu  fatta  in  riguardo 
agli  elefanti  di  Annibale  ;  né  parla  di 
altri  intendimenti  che  fono  ci  avefTe 
Scipione  ;  né  di  quello  che  a  parte  a 
parte  defcrive  il  Cavalier  Folard  ;  che 
Scipione  ,  per  nafcondere  i  fuoi  difegni 
al  nemico,  da  prima  fi  ordinaffe  al  mo- 
do ufìtato  de'  Romani  ,  e  dipoi  mutaffe 
T ordinanza.  Ne  a  Scipione  occorreva  il 
farlo,  perchè  ,  lafciando  Ilare  il  perico- 
lo di  rimutar  gli  ordini  in  prefenza  del 
nemico,  nel  cafo  fuo  farebbe  flato  in- 
darno; che  già  avea  provveduto  d'avan- 
zò a  nafcondere  i  fuoi  difegni  ,  coli'  a- 
ver  polle  alcune  bande  di  Veliti  ncgl' 
intervalli  fra  le  coorti  della  prima  fchie- 
ra  -y  e  con  efïa  prima  fchiera  tutta  pie- 
na e  continua  prefentandofi  all'  eferci- 
to  nemico,  Annibale  non  poteva  accor- 
gerli come  la  feconda  foffe  ordinata  , 
effendo  ambidue  gli  eferciti  in  una  pia- 
nura .  Quanto  poi  agli  fpazj  tra  le  coor- 
ti degli  Aliati  e  le  coorti  de*  Principi  y 

V     2  e  fi- 


( CLVI ) 

e  fimilmente  tra  le  coorti  de'  Principi  e 
quelle  de'  Triarj,  che  il  Folard  fa  da 
principio  di  ioli  quattro  patti,  non  fo 
vedere  la  conformità  che  fi  abbia  cotal 
fua  eitimazione  col  tefto  di  Polibio  ;  Il 
quale  altro  non  dice  ,  fé  non  che  tra 
le  coorti  della  prima  fchiera  e  le  coor- 
ti della  feconda  vi  era  degl'  intervalli  , 
uè  più  né  meno  che  tra  l' una  coorte  e 
l'altra  della  prima  fchiera.  Sia  poi  nei 
giudizio  degli  uomini  di  guerra  ,  Te  un 
tratto  di  quattro  foli  paffi  folfe  bâfran- 
te a  ricevere  in  fé  parte  dei  Veliti  ; 
che  tra  quegli  fpazj  appunto  ordinò  Sci- 
pione che  doveffe  ritirarfi  una  parte  di 
cfli  Veliti,  cafo  che  foiTero  incalzati  dal 
nemico  ,  o  non  poteffero  foftener  Y  urto 
degli  elefanti. 

E  manco  regge  la  fentenza  del  Folard 
a  chi  confiderà  gli  eferciti  quando  fono 
alle  mani  .  Le  fanterie  di  Annibale  era- 
no ordinate  in  tre  fchiere  ,  le  due  pri- 
me alla  confueta  diftanza  1'  una  dall'  al- 
-  tra ,  e  la  terza  alla  diftanza  di  uno  ita- 
dio  , 


(  CLVîi  ) 

dio,  e  più   dalia    feconda  .    Nella    qual 
terza  fchiera  che  era  compofta  delle  re- 
liquie dell' efercito  d'Italia  fi  trovava  An- 
nibale in   perfona ,  ed  in  efia  fondava  la 
fperanza  della  vittoria  .    (*)  Gli  Aitati 
dopo  un  oftinato  combattimento  rompo- 
no   la  prima    fchiera    di  Annibale  ;   ma 
nell'  azzuffarfi  colla  feconda  furono  difor- 
dinati.  Al  qual  dilordine  occorfero  tofto 
i  condottieri  de' Principi,  e  con  l'oppor- 
re le  proprie  bande  gli   fermarono   e  ri- 
ordinarono ;    onde  fu  fconfitta  anche  la 
feconda    fchiera  di  Annibale    (**)  .    Ma 

co- 


(  *  )  V  ordre  d?  Annibal  etoit  :  devant  toute  V  armée 
plus  de  quatre-vingts  éléphants  ,  enfuite  les  étran- 
gers foudoyez  au  nombre  iï  environ  douze  mille  , 
Liguriens  ,  Gaulois  ,  Baléares  ,  Maures  ;  derrière 
cette  ligne  les  Afriquains  &  les  Carthaginois,  & 
a  la troifieme  ligne ,  quii  éloigna  de  la  feconde  de 
pluç  dH  mi  Jlade  ,  les  troupes  qui  etoient  venues  <£ 
Italie  avec  lui .  Annibal  voltigeant  fur  tou- 
te la  troifieme  ligne  crioit  a  fes  foldats  &c.  Liv. 
XV.  chap.  I. 

(  **  )  Ce  qui  jetta  auffi  le  defordre  parmi  les  Hafiai- 
res .  Alors  les  Officiers  des  Princes  oppoferent  leurs 
troupes  pour  les  arrêter  &  les  rallier  :  S  ou  il  ar-* 

riTia 


(  CLViir  ) 

come    fi    può  immaginare    che    ciò  folle 
feguito,   pofto  che  gli Aftati,  i  Principi, 
e  i  Triarj  foQèro  flati    ftivati  infieme  y 
fecondo  che  vuole  il  Folard  ?   Gli  Aftati 
allora  medi  in   difordine  fi  farebbono-  ro- 
vefeiati  adoffo  a'Principi,  e  quelli  a  Tria- 
rj; e,  tutti  ingarbugliati  infìeme,  fi  fareb- 
be terminata  la  cofa  colla  peggio  di  Sci- 
pione .  Che  le   per  avventura  un  voleffe 
dire,  che,,  in  virtù  di  una  maravigliofa 
difciplina,  gli    Aftati  aveffero  fatto  riti- 
rata per  mezzo  agli  fpazj  che  erano  tra 
una  colonna  e  l'altra*  allora  i  Principi 
farebbono  rimafi  in  tetta  delle   colonne, 
e  farebbono    venuti   a  combatter    eglino 
contro  alla  feconda  fchiera  di  Annibale, 
e    non    gli  Aitati  ;    che    fi    difeorda    da 
quello  che  dice  lo  Storico.  Ma  ciò  che, 
a  mio  parere,  leva  ogni  dubbieta  e  ta- 
glia la  quiftione  è  quello  :   Rotte  eh'  eb- 
bero i  Romani  le.  due  prime  fchiere  di 

An- 

riva  que  la  plus  part  des  étrangers  &  des  Car- 
thaginois périrent  en  cet  endroit  taillez  en  pièces 
partie  par  eux-mêmes ,  partie  parles Hajïaires .  Ib, 


(  CLIX  ) 

Annibale,  Scipione  fa  fonare  a  raccolta 
per  richiamare  gli  Aliati  che  infeguìva- 
no  tuttavia  il  nemico,  gli  colloca  dirim- 
petto ai  centro  della  terza  fchiera  di 
Annibale  che  rimaneva  intera  ,  fa  ferrar 
gli  ordini  a' Principi  e  a'Triarj  full' una 
e  l'altra  ala  ,  gli  £a  ire  innanzi;  e  co- 
me e' furono  ,  dice  Polibio,  falla  mede- 
fima  fronte  di  pari  cogli  Aftati  ;  ecco 
ch'egli  dxa  dentro  alla  terza  fchiera  di 
Annibale  .  (  *  )  Dove  non  retta  veruna 
immaginabile  fembianza  di  colonna,  al- 
lora appunto  che  farebbe  ftata  al  mag- 
gior uopo  di   Scipione  . 

Veramente  egli  è  un  vecchio  diritto  de* 
Comentatori  ripefcare  negli  Autori  1  con- 
cetti 


(  *  )  Cependant  Scipion  ordonne  qit  on  porte  les  blef- 
fez  derrière  t  armée  ,  il  fait  fonner  la  retraite 
pour  les  Hajìaires  qui  pourfuivoient ,  les  pofle  vis- 
a  vis  le  centre  des  ennemis  en  attendant  une  nou- 
velle charge ,  fait  ferrer  les  rangs  aux  Princes  & 
aux  Triaires  fur  F  une  &  P  autre  aile  ,  &  leur 
ordonne  d?  avancer  a  travers  les  morts  .  Quand  ils 
furent  fur  le  m 'me.  front  que  les  Hajìaires  ,  F  in- 
fanterie de  part  &  a"  autre  £  ébranle ,  &  charge 
avec  beaucoup  de  courage  &  de  vigueur  .     Ib. 


(  CLX  ) 

cetti  loro  proprj  ;  del  quai  diritto  niuno 
forfè  fu  più  gelofo  del  Cavalier  Folard . 
Mi  parve  altre  volte  ftrano,  che  giocando 
egli  di  fantafia  come  fa,  non  abbia faputo 
trovare  >  fecondo  che  egli  apertamente 
confefTa,  alcuna  ombra  di  colonne  in  tutta 
laTattica  di  GiulioCefare  (*)  .  Se  non 
che  al  leggere  più  confideratamente  la  fua 
Differtazione  fopra  la  giornata  di  Za- 
ìna,  ben  m'avvidi  che  Giulio  Cefare  è 
in  effetto  il  più  grande  antagonifta  eh' 
egli  abbia  .  Stabilifce  il  Folard  che  la 
miglior  maniera  di  combattere  con  van- 
taggio un  nemico  ,  che  ti  fia  fuperiore 
di  forze  ,  è  ordinar  le  tue  fanterie  in 
una  fchiera  di  colonne  con  un  retroguar- 
do  o  riferva  de' Dragoni  dell' efercito ,  fen- 
za  darti  travaglio  che  il  nemico  fpieghi 

una 


(*)  Une  autorité  comme  celle  de  Cèfar  feroit d'  un 
grand  poids  dans  le  fujet  que  je  traite  i  mais  il 
me  paroit  que  la  Colonne  lui  fut  inconnue  ,  je  ri  en 
vois  aucune  trace  dans  [es  Commentaires ,  aucun  de 
fes  Hijloriens  rien  a  parlé.  Traité  de  la  Colonne 
autori tez  &  exemples  de  la  Colonne.  T.  I. 
Chap.  IX. 


(  CL-XI  ) 

una  fronte  maggiore  della  tua  (*)  .  E 
Giulio  Cefare  trovandoti*  ne' medefimi  ter- 
mini a  Farlaglia,  tutto  all'oppofto  fpie- 
gò  gli  ordini;  benché  la  lunghezza  del- 
le fue  file  venifle  ad  effere  la  meta  di 
quelle  di  Pompeo;  fece  in  fomma  a  tut- 
to potere  di  ordinare  il  fuo  efercito  d' 
egual  fronte  a  quella  del  nemico  ;  e 
confidò  in  tutt'  altro  che  nella  ordinan- 
za delle  colonne.  Gli  fteffi  ordini  in  fo- 
■ftanza,  contro  alla  valorofa  gente  delia 
Scozia  y  furono  feguiti  da  Agricola  de- 
gno di  confumare  1'  imprefa  ài  Giulio 
Cefare  :  Quando  al  monte  Granipio,  du- 
bitando non  i  nemici  di  maggior  nume- 
ro lo  batteffero  a  un  tempo  dalla  fron- 
te e  da' fianchi,  allargò  le  file,  febben, 
faceva  meno  ferrata  battaglia  (**).  Ma 

X  non 


(»)  Paragr.  III. 

(  **  )  Tum  Agricola  ,  fuperante  hoftium  multitudins  , 
veritus ,  ne  fimul  in  fwntem  fimul  &  luterà  fuo- 
rum  pugnar  etur  ,  didu&is  ordini  bus  ,  quamquam 
porre&ior  acies  futura  erat ,  &  arcejjendas  plerique 

legio- 


(  CLXII  ) 

non  meno  che  Giulio  Cefare  pare  che 
contro  al  Folard  faccia  Scipione,  l'auto- 
rità del  quale  dovea  far  trionfare  la 
Colonna. 


Icgiones  admonebant  ,  prompt  ior  in  fpem  ,  &  fir- 
rnus  adverfis  ,  dimifjo  equo  ,  pedcs  ante  vexilla 
eonjìitit .    Tacitus  in  Agricola  » 


DI- 


DISCORSO 

SOPRA 

IL     CARTESIO. 

Homer.  Odyfs.  Lib.  VIIL 


X     z 


(  CLXV  ) 
AL     SIGNORE 

DI    MAUPERTUIS 

Presidente  dell'Accademia  Reale  del- 
le Scienze,  e  delle  belle  Lettere 
di  Berlino  . 

Ell?  ozio    della   campagna 
dove  io  mi  trovo  da  qual- 
che tempo  per  motivo  di  fallite  y 
ho  diflefo  un  breve  Difcorfo  fo- 
pra  il  Cartello  :   Il  qual  Filofo- 
fo  benché  non  domini  ?  come  per 
T  addietro  5  le  Scuole  5  par  non- 
dimeno che  confervi  tuttavia  nel- 
le menti  degli  uomini  un'  auto- 
rità   eguale    allo    fplendore    del 
paflato  fuo  regno  .  Di  quefto  mio 
Difcorfo   ne    fia   il    giudizio    in 
voi  y    vale  a  dire    in    un  uomo 
che  fu  giudicato  dalla  Francia  il 

più 


( GLXVI ) 

più  atto  a  decidere  la  quifHone 
della  figura  della  Terra  5  e  da 
un  Re  Filofofo  ad  eflfer  Capo 
della  fua  Accademia. 

Mirabello  12*  Agofto  1754. 


DI- 


(  CLXVII  ) 

DISCORSO 

SOPRA 

IL     CARTESIO 

NON  è  alcun  uomo  di  lettere  che 
non  fappia  in  che  venerazione 
moltiflìmi  in  Francia  tengano  tuttavia  il 
Cartefio  .  A  lui  dicono  effere  (tata  ri- 
ferbata  la  gloria  di  purgare  la  Filofofia 
dalle  vane  quiftioni  fcolaftiche  ,  di  trar- 
la fuori  dalla  confusone  e  dalle  tenebre 
ov' era  involta,  lui  dicono  averci  inoltra- 
to il  vero  metodo  di  ragionare  ,  refe 
chiare  e  diftinte  le  noftre  idee;  in  forn- 
irla avere  totalmente  cangiato  la  faccia 
del  mondo  filolofico.  Talch"  al  Cartello 
fi  vuol  faper  grado  fé  la  Chimica  non 
cerca  più  ora  la  pietra  filofofale  ,  fé 
la  Medicina  non  dipende  dalle  fafi  del- 
la Luna  5  e  fé  F  Aftrologia  più  non  en- 
tra 


(  GLXVIII  ) 

tra  ne5  gabinetti  delle  Corone  .  Lui  pre- 
dicano come  un  nuovo  padre  della  Geo- 
metria :  e  vogliono  che  mediante  quel- 
lo fpirito  geometrico  da  elfo  diffufo  nel- 
le menti  degli  uomini  fi  riducete  alla 
perfezion  fua  ogni  arte,  ogni  genere  di 
dottrina  :  E  finalmente  aggiungono  che 
anche  òeìle  (coperte  di  quefti  ultimi 
tempi  ne  fiamo  in  buona  parte  debito- 
ri a  quel  lume  che  pur  traluce  negli 
fteflì  iuoi  errori  .  Le  quali  cofe  io  ver- 
rò brevemente  efaminando  ,  non  per  vo- 
glia di  gettare  alcuna  ombra  fopra  la 
chiarina  ma  fama  di  quel  grand'  uomo  , 
ma  per  ridurre  alla  ginfta  eipreffione  del- 
la verità  le  efaggerazioni  dell'  amor  na- 
zionale,  che  è  ii  primo  ramo  dell'amore 
di  noi  medefimi. 

Chiunque  confiderà  come  per  ben  riu- 
fcire  nelle  cofe  d'  ingegno  ,  e  per  ben 
eondurfi  in  quelle  del  mondo ,  è  necefia- 
rio  agli  uomini  di  ufar  rettamente  la 
ragione ,  la  qual  fola  dimoftra  i  principj 

della 


(  CLXIX  ) 

della  prudenza  civile  a  ogni  arte  d'  ogni 
difciplina,  non  potrà  cosi  di  leggieri  per- 
fuaderfi  che  gli  uomini  fieno  flati  per 
tanti  fecoli  o  cosi  traiandati ,  o  cosi  in- 
felici ,  che  al  folo  Cartefio  fia  finalmen- 
te venuto  fatto  di  trovare  il  vero  me- 
todo di  penfare  ,  e  di  guidar  ,  per  così 
dire,  efia  ragione  .  E  tanto  meno  fé  lo 
pervaderanno  coloro  che  volgeranno  gli 
occhi  alla  ftoria  dell'  ingegno  umana.  In 
fatti  quel!'  uomo  reputato  dall'  Oraco- 
lo il  più  favio  degli  uomini,  liberatofi  da 
ogni  pregiudizio ,  e  andando  fommamen- 
te  a  rilento  nel  giudicare ,  non  ammette- 
va fé  non  quello  che  evidentemente  fi 
inoltrava  efTer  vero  ;  dalle  cole  più  fem- 
plici  e  più  facili  a  conoicerfi  andava  per 
gradi  alle  più  comporte  e  alle  più  dif- 
fìcili \  nulla  non  lafciava  in  -dietro  in  uno 
affare  tanto  importante,  quanto  fi  è  quel- 
lo della  verità;  fminuzzava,  tritava  ogni 
cofa  ,  fìcchè  non  ti  refta  mai  fcrupolo 
alcuno .  E  quefìi  fon  pure  i  principj  del- 
la Logica  particolare    del  Cartefio  ,    eh* 

Y  egli 


(  CLXX  ) 

egli  efpone  nel  fuò  Metodo;  (*)  i  qua- 
li pajono  ricavati  da'  dialoghi  di  Socra- 
te, come  dalle  tragedie  di  Sofocle  è  ca- 
vata la  Poetica  di  Ariftotile.  E  le  quelli 
medefimi  principj  non  avellerò  avuto  né 
Ariftotile,  ne  Ippocrate  ;  non  è  da  cre- 
dere che  il  libro  degli  Aforismi,  e  quel- 
li dei  Governi,  della  Rettorica  ,  della 
Poetica ,  e  dell'  Etica  fi  follerò  fino  al  gior- 
no d'oggi  mantenuti  iibri  ciarlici.  Ne  fi 
può  recare  in  dubbio  che  nelle  cofe  Fi- 
fiche 


C  *  )  Atque  ut  legum  multitude  fape  vìtiìs  excufan- 
dis  accomodatior  efì  quam  iisdem  probi  bendi  s  y  ad- 
eo  ut  illorum  populorum  flatus  fit  optime  conflitu- 
tus ,  qui  tantum  paucas  babent ,  [ed  qv.œ  accurati f- 
fime  obfervantur  :  fic  prò  immenfa  ifia  multitudi- 
ne  precceptorum  quibus  Logica  re  [erta  ejl  ,  fequen- 
tìa  quatuor  mihi  fuffeSìura  effe  arbitratus  fum  , 
modo  firmiter  &  conjìanter  fìatuerem  ,  ne  femel 
quidem  ab  illis  foto  vita  meœ  tempere  deflettere  . 

Prtmum  crat  ut  nibil  unquam  veluti  vcrum  ad- 
mitterem  nifi  quod  certo  &  evidenter  verum  effe 
cognofccrcm  t  hoc  efl ,  ut  omnem  prxcipitantiam  at- 
que anticipationem  in  judicando  diligentiffime  vi- 
tarem  y  nihilque  amplms  conclusone  completlerer  , 
quam  quod  tam  dare  &  diflinìde  rationi  meta  pa- 
teret ,  ut  nullo  modo  in  dubium  poffem  revocare. 

Alte- 


(  CLXXI  ) 

fiche  non  pofTedefTe  il  vero  metodo  di 
ragionare  almeno  la  fcuola  Italica  ,  le 
cui  opinioni  fono  ora  in  gran  parte  il 
fondamento  dell'  Aftronomia.  E  venendo 
a  tempi  più  vicini  a  noi;  per  non  par- 
lare di  un  Rogero  Bacone  5  di  un  Ni- 
colò Cufano,  di  un  Telefio,  di  un  Cam- 
panella, di  un  Copernico  e  di  altri  mol- 
ti che  prefero  l'armi  contro  agli  Scola- 
ftici,  e  le  non  riordinarono  la-Filofofia, 
dimoftrarono   almeno    il  difordine  in  cui 

Y      2  ella 


Alterum  ,  ut  difficultates  quas  effem  examinatu- 
rus  ,  in  tot  partes  'divìderem  ,  quot  expediret  ad 
Mas  commodìus  refolvendas . 

Tertium  ,  ut  cogitationùs  omnes  quas  •veritaù 
quœrendœ  impenderem  certo  femper  ordine  promove- 
rem  :  incipiendo  fcilicet  a  rebus  fimplicijjìmis  & 
cognitu  facillimis,  ut  paulatim  &  quaftper  gradus 
ad  difficiliorum  &  magis  compofitarum  cognitionem 
afcenderem  y  in  aliquem  etiam  ordinem  Mas  mente 
di/ponendo  ,  qua  fé  mutuo  ex  natura  fua  non  prœ-> 
cedunt . 

Ac  pojìremum  ,  ut  tum  in  quarendis  mediis  , 
ium  in  difficultatum  partibus  percurrendis  ,  tam 
perfe&e  fingula  enumerarem  &  ad  omnia  circum- 
fpicerem ,  ut  nihil  a  me  omitti  e  (ferri  certus .  In 
DiiTertatione  de  Methodo  p.  io.  Ed.  Francfurti  ad 
Mcenum  169  2. 
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ella  era  ;  chi  vorrà  defraudare  della  de- 
bita lode  quel  vaftiflìmo  ingegno  del  Can- 
cellier  d'Inghilterra,  che  difegnò,  a  par- 
lar cosi  ,  la  pianta  di  tutti  gli  edifizj 
che  fonofi.  dipoi  innalzati  nel  Mondo  Fi- 
ilco  ?  Che  fé  più  pregevole  fu  fempre 
il  fare  che  il  dire  ;  i  due  primi  lumi 
nella  Fifica  fono  certamente  quel  Tede- 
fco  che  fcopri  le  leggi  che  oflervano  i 
pianeti  nelle  orbite  loro  ,  e  il  noftro 
Linceo  che  trovò  la  legge  della  caduta 
de' gravi,  e  del  moto  de'  projetti  ,  che 
fcopri  un  nuovo  Cielo,  e  a  cui  i  grandi 
uomini  foreftieri  accordano  il  titolo  di 
grande .  I  quali  tutti  fiorirono  gran  tem- 
po innanzi  al  Gartefio  ;  e  fé  alcuni  fu- 
rono fuoi  contemporanei  ,  furono  mag- 
giori di  età  di  lui ,  e  non  ebbero  cer- 
tamente per  ifcorta  ne'  progrefft  che 
fecero  nella  Filofofia  la  Dilfertazione  del 
Metodo  del  Cartello  .  Che  s'egli  feppe 
metterfì  per  la  via  che  conduce  alla  Ve- 
rità ,  male  poi  feppe  tenerla  ;  anzi  in 
fui  bel  principio,  feguitando  la  fua  fan- 

tafia, 
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tafia  ,  travviò  fuori  del  retto  fentiero  ; 
Talché    fi    direbbe    di  lui  quello   che  fii 
detto  in  propofito  di  un  altro  Filofofo; 
eh'  egli  fu  un  artefice  eccellente    in  fab- 
bricare organi,  ma  indotto  nel  fapergli 
fonare.  (*)  Il  Cartefio  non  voleva  che 
niuna    cofa    per  lui  foife  tanto  aftrufa  , 
che  il  fuo  ingegno  non  valeife  a  diftral- 
ciarla:   (**)  Il  Galilei  all'incontro  con- 
feriva   di  elfer  ben    lontano    dal    prefu- 
mere    col    picciolo    capitale    delie    verità 
eh'  egli  conofeeva  di  mettere  infieme  un 
fiftema  .  E  però  il  Cartello  taffa  il  Ga- 
lilei dicendo  ,  che  fenza  aver  confidera- 
to  le  caufe  prime  della  Natura  egli  ha 
folamente    cercato    le    ragioni    di    alcuni 
effetti  particolari  :    onde  che  ha  fabbri- 
cato, 


(»)  Galilei  Dial.  I.  del  fiftema  del  Mondo. 

('**)  Deinde  animo  revolvens  omnia  objefta  qua  un* 
quam  fenfibus  meis  occurrerunt  ,  dicere  non  vere- 
bor ,  me  nihil  in  iis  obfervajje  quod  fatis  commode 
per  inventa  a  me  principia  explicare  non  pofjem  • 
In  Differtatione  de  Methodo  p.  3^ 
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cato,  die' egli,  fenza  fondamenti  :  (*)  E 
poco  apprefìfo  aggiunge  ,  eh'  egli  non  ci 
vedeva  niente  ne'  libri  di  quel  Filofofo 
che  lo  movefìTe  a  invidia  ,  e  quafi  nien- 
te eh'  egli  aveffe  voluto  riconoicere  per 
fuo.  (**)  Ma  fatto  ila  che  i  trovati  del 

Gali- 


(  *  )  Je  trouve  en  general  qii  il  philofophe  (  Galilei  ) 
mieux  que  le  vulgaire  en  ce  qu  il  quitte  le  plus 
qu1  il  peut  les  erreurs  de  V  Ecole  &  tache  a  exa- 
miner les  matières  Phyfiques  par  des  raifons  ma- 
thématiques .  En  cela  je  m  accorde  entièrement  a- 
vec  luy ,  &  je  tiens  qrf  il  n  y  a  pas  d1  autre  mo- 
yen pour  trouver  la  vérité .  Mais  il  me  femble  qu 
jl  manque  beaucoup  en  ce  qu?  il  ne  fait  que  des 
digreffxons  ,  &  ne  sy  arrcjîe  point  a  expliquer  fuf- 
fifamment  aucunes  matières  y  ce  qui  monjire  qrf  il 
ne  les  a  toutes  examinées  par  ordre  ,  &  que  Jans 
avoir  confiderè  les  premières  caufes  de  la  nature  , 
il  a  feulement  cherche  les  raifons  de  quelques  efjets 
particuliers ,  &  ainfi  qri  il  a  baflis  fans  fondement . 
Au  R.  P.  Merfenne.  Lettre  XCI.  T.  II. 

(  **  )  Et  premièrement  touchant  Galilée  je  vous  dirai 
que  je  ne  V  ai  jamais  vu  ny  n  ay  eu  aucune  com- 
munication avec  luy  ,  &  que  par  confequent  je  ne 
feaurois  en  avoir  emprunté  aucune  chofe  y  auffi  ne 
voi  s- je  rien  en  fes  livres  qui  me  faffe  envie  ,  ny 
presque  rien  'qui  je  voulu ff e  avouer  pour  mien  . 
Tout  le  meilleur  efi  ce  qtt  il  a  de  mufique  y  mais 
ceux  qui  me  connoiffent  peuvent  plutôt  croire  qu  il 
Va  eu  de  moy ,  que  moy  de  luy  y  car  /  avois écrit 

quafi 
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Galilei  come  anche  quelli  del  Keplero 
Hanno  pur  faldi  ,  e  si  daranno  finché 
duri  il  Mondo  ;  dove  le  opinioni  del 
Cartello  che  per  lo  gran  mar  dell'  effe- 
re  navigava  alle  caufe  prime  appena  na- 
te vennero  al  niente  :  E  fu  detto  che 
neffuno  uomo  avea  fatto  i  più  bei  fo- 
gni di  lui  .  A  tutti  è  oramai  nota  la 
prova  che  ha  dato  ài  fé  il  fiftema  de' 
Vortici  .  Le  Comete  ,  fenza  entrare  in 
più  alte  fpeculazioni  ,  attraverfano  tal- 
volta gli  orbi  tutti  de'  pianeti  venendo 
dall'  alto  del  vortice  verfo  il  Sole  ,  e 
talvolta  fi  rigirano  a  ritrofo  de'  pianeti 
medefimi  fenza  patire  un  immaginabile 
ritardamento  :  Quando  il  proprio  lor  mo- 
to ,  nel  tuffarli  che  fanno  nel  vortice 
Solare  5  dovrebbe  in  pochi  inftanti  venir 
meno  ,    e  avrebbono    da    ubbidire    anch' 

effe 


qua/i  le  mesme  il  y  a  dix-neuf  ans ,  au  quel  tems 
je  »'  avois  encore  point  eflè  en  Italie  ,  &  /  avois 
donne  mon  écrit  au  S.  N.  qui  comme  vous  fcavez , 
en  faifoit  parade ,  &  en  ecrivoit  cà  &  là  cvrnme 
de  cefe  qui  ejìoit  [tenne  .     ìbià. 


(  CLXXVI   ) 

effe,  volere  o  non  volere,  alla  forza  in- 
vincibile eli  quella  immenfa  corrente.  E 
bafta  dire  che  della  vera  caufa  del  mo- 
to de'  piarmi  cosi  poco  ne  in  refe  ,  che 
egli  credette  che  una  palla  di  artiglie- 
ria fparata  dirittamente  verfo  il  Zenith 
non  ricafeherebbe  altrimenti  in  terra  ;  (*) 
ed  ora  fi  sa  che  vi  cafeherebbe  non  eh'  al- 
tro la  Luna,  fé  la  veuille  a  perdere  il  mo- 
to fuo  progettile  .  E  finalmente  poco  o 
nulla  intefe  delle  proprietà  della  luce, 
credendo  che  fi  potefTero  lavorare  lenti 
di  vetro  perfetti/fi  me  ;  di  tal  curvatu- 
ra. 


(  *  )  Et  enfin  fi  P  expérience  que  vous  m*  avez  man- 
dé vous  mesme  avoir  faite  y  &  que  quelques  au- 
tres ont  auffi  eferite ,  eji  véritable  ,  a  feavoir  que 
les  baies  des  pièces  d?  artillerie  tirets  directement 
vers  le  Zenith  ne  retombent  point  ,  on  doit  juger 
que  la  force  du  coup  les  portant  fort  haut  les  éloi- 
gne fi  fort  du  centre  de  la  Terre  ,  que  cela  leur 
fait  entièrement  perdre  leur  pefanteur ,  T.  I.  Lettre, 
JLXXIII.  au  R.  P.  Merfenne. 

Je  vous  remercie  auffi  de  celle  (  expérience  )  de 
la  baie  tirée  vers  le  Zenith  qui  ne  retombe  point , 
te  qui  efl  fort  admirable  .  T.  II.  L.  CXI.  au  même . 
Voyez  auffi  T.  IL  L.  LXXVL,  &  L.  CVL  au 
même. 
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ra,  cioè  che  non  ci  fofîe  aberrazione  del 
lume  di  forte  alcuna  :  codi  che  dal  Neu- 
tono  fu  dimoftrata  imponibile  attefo  la 
diverfa  refrangibilita  de'  raggi  della  lu- 
ce .  Le  leggi  di  moto  che  fecondo  il 
Cartefio  debbono  ofTervare  i  corpi  urtan- 
doli tra  loro  ,  in  effetto  non  le  oflerva- 
no  .  Né  meglio  ci  colie  nell' additare  i 
principj  più  generali  della  Fifica  :  Ben- 
ché alcuni  lo  abbiano  qualificato  di  con- 
fidente della  Natura,  e  tale  fia  frappa- 
to a  dire  che  quell'ordine  che  Iddio  ha 
polio  ne' cieli  e  tra  le  flelle,  lo  ha  po- 
lio nella  mente  e  tra  i  penfieri  del  Car- 
te fio  .  (*)  Egli  pensò  che  le  nature  del- 
le cofe  dipendeifero  dalia  fola  modifica- 
zione delle  parti  della  materia,  e  però 
foffero  mutabili  ;  il  che  fi  trarrebbe  in 
confeguenza  l'alterazione  delle  fpecie,  e 
la  diftruzione  del  Mondo  .  E  non  folo 
credette    di    poter   fabbricare    il    Mondo 

Z  con 


(*)  V.  Anti-Baillet  .   T.  VII.  Part.  IL   Reflexions 
d1  un  Académicien  fur  la  vie  de  M.  Des  Cartes , 
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con  la  fola  materia  e  col  folo  moto  , 
ma  credette  eziandio  di  potere  non  con 
altri  mezzi  formare  un  animale  .  Con 
ragione  ftudiava  la  Notomia  come  un 
altro  Democrito,  e  fi  rideva  di  coloro, 
che  gli  rimproveravano  di  farfi  difcepo- 
lo  de'  beccai  ;  ma  era  poi  in  grandiffi- 
mo  errore  penfando  di  effer  abile  a  fpie- 
gare  non  dirò  Tufo,  ma  la  formazione 
di  ciafcuna  particella  del  corpo  umano, 
(  *  )  di  credere  di  poter  non  lolo  colla 
fna  Medicina  prolungare  la  vita  dell'uo- 
mo ,  (  **  )  ma  di  rendere  ancora  gli  uo- 
mini più  favi  e  più  ingegnofi  (*  *)  Ne 

mino- 


(*)  Voyez  Difcours  prononcé  par  M.  le  Cat  a  l'ou- 
verture de  fes  cours  d'Anatomie  &c. 

(  **  )  Confido  homincsque  ab  infìnitis  tam  cor- 

poris  quam  animi  morbis  immuncs  futuros  ,  imo 
etiam  fortajfis  a  fencButis  debilitatane  ,  fi  fatis 
magnam  caufarum  a  quibus  mala  ifia  oriuntur  ,  & 
omnium  remediorum  quibus  Natura  nos  infiruxit  , 
notitiam  habercnt .  In  DifTertatione  de  Methodo 
p.  32,  e  33. 

(  ***  )  Animus  enim  adco  a  temperamento  &  organo- 
rum  torpori  s  difpofitione  pendet ,  ut  fi  ratio  aliqua- 

pofifet 


( CLXXIX ) 

minore  era  il  falfo  concetto  che  avea 
della  fuaFifica,  riputandola  atta  ad  in- 
frametterfi  della  Religione,  a  fpiegare  i 
mifterj  della  Fede,,  a  por  bocca  in  Cielo. 
(*)   Della    Morale  ,    e    della  Geometria 

non 


pojfet  mveniri  qùs    homines  fapicntiores    &  inge- 
nfq/tores  reddat  quam  haflcnus  fuerunt ,  credam  il- 
lam  in  Medicina  quxri  de  bere .     Ibid.  p.  32. 
(  *  )  Vous  me  mandiez  dans    votre  precedente  que  les 
Prédicateurs  font  contraires    a    ma  Philofophie  ,    a 
caufe  qu  elle  leur  fait  perdre  leurs  belles  comparai- 
fons  touchant  la  lumiere  y  mais  s' ils  y  veulent pen- 
fer  ,    ils    en   pourront    tirer   de  plus  belles  de  mes 
Principes ,  pour  ce  que  les  marnes  effets  demeurans , 
desquels  fculs  ces  comparai  fons  font   tir  ces  ,  il  n  y 
a  que  la  facon  cH  expliquer  ces  effets  qui  efl    dif- 
ferente ,  &  je  penfe  que  la  mienne  cjï  la  plus  in- 
telligible &  la  plus  facile  .    Ainfy  pour  expliquer 
les  qualitez  des  corps  Glorieux  ils  peuvent  direqu1 
elles  font  femblabhs  a  celles    de  la  Lumiere  ,    & 
tacher  de  faire  bien  concevoir  quelles  font  ces  qua- 
lités ,  &  comment  elles  fe  trouvent  en  elle  y  fans 
pour  cela  que  les  rayons  font  des  corps ,  car  ce  fe- 
roit  dire  une  fauffetè  y    &   fans  vouloir  perfuader 
que  les  corps  Glorieux  ont  les  qualitez  qu   on  leur 
attribue ,  par  la  feule  force,  de  la  Nature  ,  ce  qui 
feroit  faux  aujfi  y    mais  il  fujft  ,    que  les  rayons 
foient  corporels  ,    c  efl  a  dire    que  ce  foit  des  pro- 
priétés de  quelques  corps  ,  pour   perfuader    que  d? 
autres  femblabhs  propriétés  peuvent  être  mifes  par 

Z     2  miracle 
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non  avea  quel  fentimento  che  fi  con- 
viene, poiché  dall'una  parte  ebbe  adi- 
re non  edere  il  medefimo  per  tutti  gli 
uomini  il  regolo  della  Giuftizia  ;  (*)  e 
dall'  altra  le  verità  geometriche  o  eter- 
ne 


miracle  dans  Ics  corps  des  Bien-heureux  .  On  ma 
dit  qu  il  y  a  un  Miniftre  a  Leyde  qui  ejl  cjlimè 
te  plus  éloquent  de  ce  pais  ,  &  le  plus  honnejlc 
homme  de  fa  profcjfwn  que  je  connoijfe  ,  il  fe  ?iom- 
me  Hay  qui  Je  fert  fouvent  de  ma  Philofophie  en 
Chai f e  ,  &  en  tire  des  comparaifons  &  des  explica- 
tions qui  font  fort  bien  receues  ;  mais  c'  ejl  qu  il 
V  a  bien  efludice  ,  ce  que  ri  ont  peut-eflre  pas  fait 
ceux  qui  fe  plaignent  qri  elle  leur  ojie  leurs  viel- 
les comparaifons  ,  au  lieu  qii  ils  àevroient  fe  réjouir 
de  ce  qu  clic  leur  en  fournira  de  nouvelles  .  T. 
III.  Lettre  LXXXIX.  au  R.  P.  Merfenne. 

La  lettre  du  Pere  Varier  ri  ejl  que  pour  tri  obli- 
ger ,  car  il  y  témoigne  fort  efire  de  mon  party  ,  & 
dit  qit  il  a  defauoue  de  coeur  &  de  bouche  ce  qri 
on  avoit  fait  contre  moy  ,  &  adjoute  encore  ces 
mots  :  „  Je  ne  feaurois  m1  empêcher  de  vous  con- 
„  fefjer  que  fuivant  vos  Principes  vous  expliquez 
„  fort  clairement  le  myficre  du  Saint  Sacrement 
,5  de  r  autel  fans  aucune  entité  di'  accidens  .  Ib. 
Lettre  CXIII.  au  même. 
Voyez  auffi  T.  II.  Lettre  CI II. 
(  )  La  Jujlice  entre  les  Souverains  a  d?  autres  limi- 
tes qri  entre  les  particuliers  y  &  il  femble  qu  en 
ces  rencontres  Dieu  donne  le  droit  a  ceux  ausquels 
il  donne  la  force .  T.  I.  Lettre  XIII.  a  la  Prin- 
ce/Te Palatine . 
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ne  non  eflTer  niente  più  neceffarie  che  il 
reliante  delle  cofe  create.  (*)  Tanto  poi 
era  vago  d'aura  popolare,  che,  perchè 
la  fua  Filofofia  prendere  piede  ?  faceva 
pratiche  e  partiti  (**)  come  fogliono  fa- 
re i  poeti  da  Teatro ,  perchè  riefca  una 

loro 


(*)  Les  veritez  mathématiques ,  lesquelles  vous  nom- 
mez, éternelles  ont  efie  efiablies  de  Dieu  ,  <&  en 
dépendent  entièrement  comme  le  refle  des  Créatu- 
res.     T.  II.  L.  CIV.  au  R.  P.  Merfenne . 

La  (  vérité  )  ejî  au  moins  félon  mon  opinion  que 

non  feulement  mais   mesme  que  ces   veritez 

qd  on  nomme  éternelles ,  comme  que  totum  e/l  ma- 
jus  fua  parte  &c.  ne  feroient  point  veritez  fi  Dieu 
ne  r  avoit  ahi  fi  efiably  ,  ce  que  je  croy  vous  avoir 
défia  autrefois  écrit  .  T.  III.  L.  LXVIII.  au 

même. 
(  *  )  Car  rr?  efiant  mele  d?  écrire,  une  Philofophie  ,  je 
fiai  que  votre  Compagnie  feule  peut  plus  que  tout 
le  refie  du  Monde  pour  la  faire    valoir    ou  mepri- 
fer.     Lettre  XXIII.  a  un  R.  P.  Jefuite  T.  III. 

Et  omnino  profiteor  me  nihil  feienter  contra  Pru- 
dentiorum  conjiliai  vel  Potentiorum  voluntatem  ef- 
fe fatlurum  .  Cumque  non  dubitem  quin  ea  pars 
in  quam  Societas  tua  fe  fleblet  alteri  debeat  pra- 
ponderare  ,  fummo  me  beneficio  ajficies ,  fi  tua  tuo- 
rumque  fententiœ  monere  velis  y  ut  quemadmodum 
m  reliqua  vita  vos  femper  precipue  colui  &  ob- 
fervavi ,  fic  etiam  hac  in  re  quam  alicujus  momen- 
ti effe  puto  ,  nihil  ,  nifi  vobis  faventibus  ,  fufei- 
piam .    Ad  Pat.  Dinet  Soc.  Jefu . 
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loro  Commedia .  Queir  uomo  in  fomma 
che  predicava  la  tranquillità  dell'anima 
e  il  ritiro,  (*)  che  avea  pigliato  per 
imprefa  "  bene  vixit  bene  qui  la- 
tuit  ,  "  dopo  aver  fufcitato  di  molte 
guerre  letterarie  d'in  feno  alle  ftuffe  di 
Ollanda  fini  col  cercare  lo  ftrepito  della 
Corte  fin  nell'ultimo  Settentrione  .  Ma 
tornando  alla  Fifica  che  è  il  proprio  re- 
gno filofoflco  del  Cartefio ,  egli  dice  nel 
fuo  Metodo,  che  è  veramente  un  capo 
d'opera  per  la  fomma  diicrezione  di  giu- 
dicio  e  d'ingegno  con  cui  è  fcritto,  che, 
come  fi  vuol  fare  quando  fi  edifica  in  un 
fuolo  arenofo  ,  egli  avea  tanto  profon- 
damente fcavato  ,  eh'  era  finalmente  ar- 
rivato alla  creta  e  al   faflò  ;  (  i  K  )  Ma 

ben 

(.*)  Quamvis  enim  immodice  gloriarvi  non  appetam  , 
aut  etiam  (  fi  id  effari  licet  )  ab  Ma  abhorream , 
quatenus  ipfam  contrariant  effe  judico  quieti ,  quam 
fupra  omnia  magni  facto  &c.  In  Diflertatione  de 
Methodo  p.  38. 

(**)  Et  quemadmodum  fieri  folct  r  cum  in  arenofo 
foto  œdificatur ,  tam  alte  fodere  cupiebam ,  ut  tan- 
dem ad  faxum  vel  ad  argillam  pervenirem  ;  atque 
hoc  fatis  miìai  féliciter  fuccedere  videbatur  ,  Ibid» 
p.  15,  c  \6. 


(  CLXXXIÏI  ) 

ben  temo  non  fi  debba  dire  pi'uttoflo  , 
che  dopo  aver  dati  i  più  bei  precetti  dì 
Architettura  ,  al  Gotico  edifizio  dell' A- 
riftotelismo  egli  foftitui  ,  col  fondamen- 
to di  que'  fuoi  vortici ,  una  fabbrica  nel 
gufto  del  Padre  Pozzi  con  le  colonne  a 
federe,  e  che   pofano  in   faìfo. 

Non  cos\  convien  dire  dell'  edifizio 
che  alzò  il  Cartefio  nella  Geometria  . 
Troppo  fon  noti  i  progredì  che  ha  fat- 
to l'Analifi  maneggiata  da  lui;  ne  con 
altre  parole  fi  potrebbono  meglio  esalta- 
re i  fuoi  trovati  quanto  con  le  fue  me- 
defime.  "La  mia  Geometria,  die' egli  al 
„  fuo  Padre  Merfenno,  è  tale  e  si  fatta 
„  che  io  non  vi  defidero  nulla  di  vantag- 
„  gio;  ed  ella  è  tanto  fopra  laGeome- 
„  tria  ordinaria,  quanto  fopra  l'abbicci  è 
„  la  Rettorica  di  Cicerone.  "(*)Einun 

altro 


(  *  )  Mais  pour  ce  qu  il  y  a  peu  de  gens  qui  puif- 
fent  entendre  ma  Geometrie ,  &  que  vous  de/irez 
que  Je  vous  mande  quelle  efi  V  opinion  que  /  en 
ay ,  je  croy  qu1  il  efi  a  propos  que  je  vous  die  qii 

elle 
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altro  luogo  qualifica  una  fua  regola  del 
più  bello  invento  che  fenza  compara- 
zione vi  folle  della  Geometria;  "  e  per 
5,  tale  fi  faria  forfè  mantenuta  per  più  fe- 
3?  coli  fé  già  io  non  prendo  la  pena  io  me- 
„  defimo,  egli  aggiugne,  di  trovarne  di 
,,  fomiglianti.  u(*)Enon  fapeva  che  gli 
era  alle  fpalle  il  Neutono  .  Ma  effendo 
egli  ancora  in  vita  >  il  Fermazio  avea 
trovato  il  Metodo  dei  Maffimi  e  dei  Mi- 
nimi :   Mercè  del   quale  ,  con   tutto  che 

paref- 


elle  e  fi  telle  que  je  ri  y    fou  baine    rien  davantage 

Après  cela  ce  que  je  donne  au  fécond    livre 

touchant  la  nature  &  les  proprietez  des  lignes  cour- 
bes &  la  facon  de  les  examiner ,  ejl ,  ce  me  fem- 
ble  ,  autant  au  de  la  de  la  Geometrie  ordinaire  , 
que  la  Ret borique  de  Cicero»  cfì  au  de  là  de  l'a, 
£,  c  des  enfants.  T.  III.  Lettre  LXXIII.  au 
R.  P.  Mer  (enne . 
(  *  )  Mais  la  règle  ne  pourrait  pas  aisément  fe  ren- 
contrer fi  courte  ny  fi  elegante  .  Et  /  ofe  dire  que 
(elle  que  /  ay  donnée  ejl  la  plus  belle  ,  &  qui  a 
ejlè  fans  comparaifon  la  plus  difficile  a  trouver  de 
toutes  les  chofes  qui  ont  efïè  inventées  jusques  a 
prefent  en  Geometrie ,  &  qui  le  fera  peut-être  en- 
core cy-après  en  plujieurs  jieclcs  ,  fi  ce  n  efl  que 
je  prenne  moy-meme  la  peine  d?  en  chercher  d?  au- 
tres .    T.  III.  Lettre  LXXVII.  a  M.  de  .Carcavi . 
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pareffe  farfene  beffe  il  Cartefio,  (*)  egli 
contribuì,  anche  meglio  che  non  fece  il 

Cavalieri  co'  fuoi  Indivifibili ,  ad  aprire 
alla  Geometria  le  porte  dell'infinito.  Né 
il  Cartefio  ufci  totalmente  delle  cofe 
geometriche  a  fuo  onore  .  Egli  avea  ri- 
folutamente  pronunziato  che  rettificare 
una  curva  era  cofa  imponìbile  .  (**)  E 
poco  frante  ecco  il  Neil  che  ti  rettifica 
una  delle  parabole  cubiche  ;  e  fenza  gli 
ajuti  del  calcolo  infinitefimale  il  Barone 
di  Tfchirnhaus  diede  la  rettificazione  del- 
ie famofe  fue  Cauftiche,  purché  fieno  pro- 
dotte da  curve  geometriche,  e  Y  Ugenio 

A  a  delle 


(  *  )  &  autres  ,  du  nombre  desquels  il  faut  met- 
tre aujfi  M.  votre  Conf ciller  de  Maximis  &  Mi- 
nimi* .  T.  III.  Lettre  LXXIII.  au  R.  P.  Mer- 
fenne . 

(*)  Car  encore  qu*  on  »' y  puiffe  recevoir  aucunes 
lignes  qui  femblent  a  des  chordes ,  c'  efl  a  dire  qui 
deviennent  tantofl  droites  &  tantofl  courbes  a  cau- 
fe  que  la  proportion  qui  efl  entre  les  droites  &  les 
courbes  »'  eflant  pas  connue ,  &  mesme  je  croy  ne 
le  pouvant  eflre  par  les  hommes  ,  on  ne  pourroit 
rien  conclure  de  la  qui  fufl  exael  &  affurè . 
Liv.  2.  de  la  Geometrie . 
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d  die  fue  Evolute .  Del  rimanente  ,  lafcian- 
do  (lare  che  niuno  ufo  fece  il  Cartefio 
della  Geometria  nelle  cofe  Fifiche;  nel- 
le fue  invenzioni  algebraiche  non  è  ai 
tutto  efente  della  taccia  di  plagiano  . 
E  nel  vero  con  molta  ragione  fi  potreb- 
be fofpettare  non  egli  fi  foffe  appropria- 
to molte  fcoperte  dell'  Harriotto  Ingle- 
fe,  il  cui  libro  intitolato  ,  Pratica  dell' 
arte  Analitica,  ufci  in  luce  alcuni  anni 
prima  dell'Algebra  del  Cartefio  .  E  eh' 
egli  non  fi  faceffe  certo  icrupolo  di  com- 
parire adorno  delle  penne  altrui  ,  toccò 
a  lui  medefimo  ientirfelo  più  volte  di- 
re .  (*)  La  ftefia  Regina  di  Svezia  non 
eh/  altri  s  accorfe  che  le  dottrine  del 
Cartefio  non  erano  tutte  erba  del  fuo 
orto  ,  e  gliel  fece  fentire  allora  medefi- 
mamente  che  flava  udendo  le  di  lui  le- 
zioni .  (**) .  11  famofo  argomento  "  cogi- 
to 


(»)  Voyez  T.  II.  Lettre  XCII.  &  T.  III.  Let- 
tre LXIX.  au  R.  P.  .Merfenne . 

(  **  )  Mémoires  concernant  Chriftine  Reine  de  Suede  « 
T.  I.  p.  345 
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to  ergo  furai  "  viene  da  alcuni  attribui- 
to a  Sofia  ,  il  qual  dice  nei]'  Anfitrio- 
ne :  "  fed  quom  cogito  ,  equidem  cer- 
to idem  fum  qui  femper  fui  .  H  Ma  i 
più  fenfati  ne  fanno  autore  Sant'Agofti- 
no.  Del  che  refo  avvertito  il  Cartefio, 
rifpofe  che  molto  gli  piaceva  d'  efierfì 
rifcontrato  con  un  S.  Agoftino  .    (*)  Si- 

A  a      2  mil- 


(  *  )  Vous  m  avez,  oblige  de  m  avertir  du  paffage  de 
S.Auguflin ,  au  quel 'mon  „Je  penfe  donc  je  fuis  " 
a  quelque  rapport .  Je  V  ay  etè  lire  auiourd?  huy  t& 
la  Bibliothèque  de  cette  ville  ,  &  je  trouve  vérita- 
blement qu    il  £  en  fert  pour  prouver    la  certitude 
de  notre  .eflre ,  &  enfuite  pour  faire  voir  qu   il  y 
a  en  nous  quelque  image  de  la  Trinité ,  en  ce  que 
nous  fommes  ,  nous  feavons  que  nous  fommes  ,  & 
nous    aymons    cet  cfïre  &  cette  feience  qui  eji  eu 
nous  :  au  Heu  que  je  rrf  en  fers  pour  faire  connaî- 
tre que  ce  moy  qui  penfe  efl  une  fu b fiance  imma- 
térielle ,   &  qui  n   a  rien  de    corporel  ;    qui  font 
deux  chofes  fort  différentes  .  Et  c'  efl  une  chofe  qui 
de  foy  efl  fi  fimple  &  fi  naturelle  a  inférer  ,  qtù 
on  efl  de  ce  qu  on  doute  ,    qii  elle  auroit  pu  tonu 
ber  fous  la  plume  de  qui  que  ce  [oit  y  mais  je  ne 
laiffe  pas  d'être  bien    ayfe   d' avoir  rencontré  avec 
S.Augufiin ,  quand  ce  ne  ferait  que  pour  fermer  la 
bouche  aux  petits  esprits  qui  ont  tafchè  de  regabe- 
1er  fur  ce  principe  . 
A  Monfieur  '***  Lettre  CXVIJI.  T.  IL 
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milmente  avvenne  di  quel!'  altro  fuo  fa- 
mofo  argomento  della  efiftenza  di  Dio  , 
che  pur  era  caduto  in  mente  a  non  so 
quale  Scolaftico  .  E'  opinione  eh'  egli  pi- 
gliarle l'idea  de'  fuoi  vortici  dai  Mondi 
di  Giordano  Bruno  :  le  fue  Idee  innate 
non  fono  altro  che  le  reminifeenze  di 
Platone;  e  quel  bizzarro  penfamento  in- 
torno alle  beftie  ,  eh'  elle  fieno  altret- 
tante macchine  ,  è  farina  di  uno  Spa- 
gnuolo  .  Né  per  autore  fi  ha  da  tenere 
il  Cartefio  della  dottrina  circa  le  quali- 
tà fenfibili  ;  cioè  ch'elle  non  rifiedano 
nei  corpi  ma  in  noi;  mentre  quefta  ftef- 
fa  dottrina  è  lungamente  difputata  nel 
Saggiatore  del  Galilei  :  Se  non  che  egli 
potè  forfè  negare  di  aver  letto  quell' 
opera  del  noftro  Accademico  ,  ficcome 
vogliono  che  dopo  averlo  vifitato  a  Fio- 
renza negafle  di  averlo  mai  veduto  de" 
fuoi  di.  (*)  Il  bello  e  capitalimmo Teo- 
rema   del    medefimo    noftro    Accademico 

che 

(•)  V.  RrucKer  Hift,  Philof.  V.  ult.  p.  6oy. 
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che  gli  fpazj  percorfi  dai  gravi  in  caden- 
do ftanno  tra  di  loro  come  i  quadrati 
dei  tempi  ,  il  Cartefio  avrebbe  voluto 
farlo  credere  fuo .  "  Mi  pare ,  fcriv'egli 
3,  al  fuo  amico  Merfenno,  di  avervi  al- 
5)  tre  volte  fcritto  di  aver  trovato  io 
„  quello  medefimo  Teorema  .  "  (*)  E 
in  generale  egli  non  lafcia  d' infinuare 
nelle  fue  Lettere  che  il  Galilei  ha  ben- 
sì pigliato  molto  da  lui,  all'incontro  eh' 
egli  non  ha  pigliato  nulla  da  effo  .  Ma 
in  ordine  a  quelì'  altro  Teorema  della 
proporzione  collante  tra  i  ferii  dell'  an- 
golo refratto  e  dell'angolo  d'incidenza, 
che  è  il  fondamento  della  Diottrica  cer- 
cato 


(  *  )  Je  rì  aì  Pas  laifse  cT  y  remarquer  -par  ci  par  la 
quelques  unes  de  mes  pensées ,  comme  entre  autres 
deux  que  je  crey  vous  avoir  écrites ,  a  feavoir  que 
Vespace  que  parcourent  les  corps  pefans  qui  defeen^ 
dent  font  V  un  a  V  autre  comme  les  quarrez  des 
îems  qrf  ils  employent  a  defeendre  &c.  La  feconde 
efl  que  les  tours  &  les  retours  d'une  mesme  corde 
Je  font  tous  a  peu  prêt  en  pareil  tems  ,  encore  qv? 
ils  puiffent  être  beaucoup  plus  grands  les  uns  que 
les  autres .  T.  IL  Lettre  LXXVII.  au  R.  P. 
Merfenne . 
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tato  indarno  da' Matematici  per  cosi  lun- 
go tempo  ,  non  fu  di  cofcienza  tanto 
dilicata  ;  come  noi  fu  intorno  alla  vera 
fpiegazione  dell'  Arco  celefte  .  I  quali 
due  inventi  egli  diede  rifolutamente  per 
fiioi  :  E  l'uno  è  di  Antonio  di  Domi- 
nis  Vefcovo  di  Spalatro  ,  di  cui  fa  ono- 
rata menzione  il  Neutono  nell'  Ottica  ; 
e  l'altro  dello  Snellio,  il  cui  manolcrit- 
to  avea  veduto  il  Cartefio  in  Ollanda  . 
(*)  11  Leibnizio  gli  da  un  gran  biad- 
ino per  la  fua  mala  fede  fopra  tal  pun- 
to; ed  anche  per  aver  ufurpato  al  Ke- 
plero 1'  onore  a  lui  dovuto  per  la  Sco- 
perta 


(  *  )  Hœc  autem  omnia  qua  de  refraftionis  inqui fitto- 
?:e  volumine  integro  Sncllius  expofucrat  ,  inedita 
manferc  j  qua;  &  nos  vidimus  aliquando ,  &  Car- 
tefium  quoque  vidifje  acccpimus  ,  ut  bine  fortajje. 
menfuram  illam  qua:  in  finibus  confijlit  elicucrit . 
Hug.  in  Dioptr.  p*  3. 

Cartefius  in  Dioptrie  a  ,  qua:  Principiis  Pbilofophix 
fubjungi  folet  ,.  veram  rcfratlionis  legem  a  Sncllio 
inventant  ,  fed  fuppreffo  inventoris  nomine  ,  ajfert 

■ &  praxin  poliendi  vitra  ita  docet ,  ut  in  cet 

non  fatis  ver  fatum  judicent  experti . 

Wolfius  de  Scriptis  Mathemat.  cap.  Vili.  art.  7.. 
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perta  della  uguaglianza  degli  angoli  d' 
incidenza  e  di  rifleffione  ,  fondamento 
della  Cattotrica ,  e  della  caufa  della  gra- 
vita cavata  dalle  forze  centrifughe;  "pie- 
„  ciole  arti ,  dic'egli ,  che  gli  han  fatto 
5,  perdere  molto  di  vera  gloria  dinanzi 
3,  a  coloro  che  fé  ne  intendono.  "  (*) 
Non  iftarò  già  io  a  difcutere  quello 
che  afferifcono  alcuni  Franzefl  ;  che  le 
buone  arti  fi  conduffero  alla  perfezion 
loro  mercè  del  Cartefio  ;  la  quale  opi- 
nione ha  principalmente  origine  da  que- 
fto ,  che  il  Cartefio  ha  preceduto  in  Fran- 
cia quegli  artefici  Franzefì  che  hanno 
avuto  il  maggior  grido  .  Ma  da  chi  di- 
iappaffionatamente  confiderà  non  fi  vor- 
rà reputare  uno  accidentale  effetto  co- 
me una  vera  caufa  ,  e  non  fi  vorrà  ri- 
guardare un  folo  paefe  come  tutta  Eu- 
ropa .  Né  tampoco  merita  di  effer  di- 
fcuffa  quell'  altra  opinione  che  lo  fpiri- 
to  geometrico,  o  come  altri  lo  chiama- 
no 

(*)  Fontenelle,  Eloge  de  Leibnitz. 
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no  filolofico ,  fiafi  diffufo ,  mercè  del  Car- 
te fio  ,  in  ogni  profetinone  in  ogni  parte 
della  Società  civile.  Imperciocché  le  per 
fpirito  filolofico  s'  intende  che  ognuno 
giudichi  rettamente  dell'arte  fua,  quan- 
ti non  lo  han  fatto  e  noi  fanno  lenza 
il  Cartefio?  Se  poi  s'  intenderle  per  fpU 
rito  filofofico  quella  frega  che  è  più 
che  mai  in  voga  oggigiorno  ,  di  giudi- 
care di  tutte  le  arti  ,  di  decidere  fran- 
camente di  ogni  cofa  ,  e  mafììmamente 
d' inframetterfi  a  ragionare  di  quelle  co- 
le ,  che  per  effer  tanto  fopra  la  umana 
ragione  ,  fi  vogliono  riverire  e  non  di- 
sputare; ogni  uomo  di  buon  lenfo  vede 
l'obbligo  che  in  tal  cafo  fi  dovrebbe  a- 
vere  al  Cartefio. 

E  per  ultimo  quanto  a  queli'  obbligo 
che  pretendono  fi  debba  avere  agli  ftef- 
fi  luoi  errori  ;  crederei  che  hanno  fatto 
fcaia  allo  fcoprimento  della  Verità  per 
quella  fteffa  ragione  che  i  vizj  de'  noftri 
Secentifti  milero  fulla  buona  via  di  poe- 
tare i  Lazzarini  e    i  Manfredi  ,    e    per 

quel- 
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quella  ftefla  ragione  che  rendeva  Monta- 
gna un  buon  cavallerizzo  il  vedere  un 
uomo  di  toga  a  cavallo.   (*) 

Due  fono  gli  uomini  di  lettere  che 
da  moltiflìmi  in  Francia  vengono  ono- 
rati col  titolo  di  grandi;  il  Cartello,  e 
il  Cornelio  .  L'uno  è  il  fondatore  della 
Filofofia,  l'altro  del  Teatro:  come  fé  il 
Cartefìo  nella  più  profonda  notte  d'igno- 
ranza foffe  tutto  a  un  tratto  apparito  agli 
uomini,  e  come  fé  cento  e  più  anni  in- 
nanzi al  Cornelio  il  TrifTino  non  avef- 
fe  fcritto  la  fua  Sofonisba,  e  il  Segreta- 
rio Fiorentino  quella  Commedia,  a  cui 
fu  pofto  in  fronte,  e  con  ragione  ,  "  qua 
non  prœftantior  u.  (**)  La  verità  è  che 
tanto  il  Cornelio ,  quanto  il  Cartefio  non 
furono  punto  fcrupolofi  nel  comodarfi  di 
molte  cofe  tolte  da'  foreftieri  ;  e  così  1' 
uno  come  Y  altro  meglio  conobbero  le 
regole  dell'  arte    loro  che  non    le  fegui- 

Bb  rono; 


(')    V.  EfTays  liv.  III.  chap.  Vili. 
(**)  Nell'Edizione  di  Londra. 


(  CXGIV  ) 

rono;  come  quelli  ne' quali  dominò  qua- 
fi  che  defpoticamente  la  fantafia  .  In 
fatti  la  Boefia  dell'  uno  è  a  un  dipreffo 
una  pittura  dell'  uomo  ,  come  la  Fifica 
dell'altro  è  una  immagine  dell'Univerfo. 
Del  Cornelio  non  fi  rapprefenta  per  al- 
tro fé  non  pochimmi  de' tanti  fuoi  com- 
ponimenti di  Teatro  ;  oltre  le  opere  Ma- 
tematiche poco  altro  fi  legge  del  Carte- 
fio  :  Ed  accrefce  ài  molto  la  venerazio- 
ne il  non  conoicer  quegl'  idoli  che  fi 
prendono  a  venerare. 


DI- 


DISCORSO 

SOPRA 

LA     PITTURA; 

'^qCKî'koI  Toi  noChòt* 


Bb 
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AL     SIGNOR**** 

E  parole  del  precettatore  efer- 
citato  ,  dice  un  noftro  Scrit- 
tore ,  fono  acqua  viva  di  fapere 
che  fcaturifce  dal  petto  ?  e   por- 
tano feco  la  vena  dell'operazio- 
ne .  Ora  quanto  di  efficacia  non 
hanno    da  avere    i  fuoi    medefi- 
mi  ammaeftramenti  per  ben  con- 
durre i  fuoi  figliuoli    nella  Pit- 
tura in  cui  ella  tanto  vale?  All' 
incontro    le  mie    parole  ,    come 
di  uomo  inefercitato  5   non  pof- 
fono  efler  altro  che  acqua  mor- 
ta y  {lagnante  y  per  così  dire ,  nel- 
la conferva  della  memoria.  Pur 
nondimeno  dacché  ella  chiede  il 
mio  avvifo  intorno  agli  ftudj  che 
fono  da  farfì>  e  intorno  all'  or- 
dine 


(  CXCVIII  ) 

dine  che  in  quelli  è  da  tenerli 
per  diventare  un  pittore  eccel- 
lente ;  io  il  farò  :  E  fé  le  po- 
che mie  confìderazioni  verranno 
corroborate ,  o  corrette  dalla  mol- 
ta fcienza  eh'  ella  ha  accumula- 
to colf  operare  3  forfè  potranno 
alcuna  cofa  contribuire  ,  perchè 
ella  vegga  il  valor  fuo  medefi- 
mo  difeefo  per  li  rami  de'  fuoi 
figliuoli .  A  ogni  modo  mi  do- 
vrà pur  piacere  di  aver  ragiona- 
to di  cofe  che  amo  fommamen- 
te  con  perfona  che  io  amo  an- 
cora più. 

Dresda  20.  Maggio  174(5. 


DI- 
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DISCORSO 

SOPRA 

LA     PITTURA. 

N"ON  fi  potranno  mai  abbaftanza 
lodare  quei  padri  ,  i  quali  han- 
no prefo  di  non  voler  torcere  i  loro 
figliuoli  da  quel  genere  ài  ftudj  a  cui 
gli  fcorgono  dalla  Natura  inclinati .  On- 
de polTono  renderli  certi  che  la  traccia 
loro  non  farà  fuori  di  ftrada .  Ed  è  pur 
gran  ventura  che  i  figliuoli  inclinino 
alla  ftefla  profetinone  del  padre.  Gliam- 
maeftramenti  e  gli  efempj  non  hanno 
da  cercargli  fuori  di  cafa  ,  gli  hanno 
iempre  dinanzi  gli  occhi  ;  e  fi  è  vedu- 
to a'  noftri  giorni  i  giovani  Bernulli,  a 
quella  età  che  gli  altri  fìudiano  Eucli- 
de, aver  fciolto  i  più  difficili  problemi. 
E  vie  maggiori  faranno  i  progreffi  de' 
.figliuoli  fé  nella    prima   educazione  non 
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verranno  fvagati  da  quegli  [ftudj  che  non 
metton  capo  in  queir  arte  che  debbono 
profetare .  E  però  male  accorto  farebbe 
quel  padre  che  un  figliuolo  deftinato  al- 
la pittura,  lo  mandafle  alla  Scuola  per 
apprendere  il  latino.  In  cambio  dell'  E- 
manuelle  dietro  a  cui  molti  fpendono 
affai  tempo  "  che  fpender  fi  dovrebbe  in 
miglior  ufou  fi  dovrà  farlo  ammaeftrare 
ne' rudimenti  della  lingua  Italiana.  E  in 
cambio  delle  pillole  di  Cicerone,  gli  fi 
dovrà  far  leggere  il  Vafari,  il  Baldinuc- 
ci ,  e  il  Borghini .  E  da  ciò  ne  verran- 
no due  beni;  l'uno  che  imparerà  la  pro- 
pria lingua,  e  non  farà  neceflitato  ricor- 
rere ad  altrui  ,  ficcome  è  avvenuto  a 
pittori  rinomar  illuni  ,  quando  egli  avrà 
da  fcrivere  una  lettera;  l'altro  che  ver- 
rà acquiftando  cognizioni  appartenenti 
all'  arte  fua  ;  alla  qual  cofa  dee  eflere 
unicamente  indrizzato  ogni  fuo  ftudio  . 
Un'  altra  cofa  effenzialiffima ,  a  cui  fi 
deve  provvedere  di  buon'ora,  e  che  dai 
più  viene  trafcurata ,  è  che  i  primi  pro- 
fili, 
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fili,  le  prime  mani  che  difegnerk  il  fi- 
gliuolo, che  in  fomma  i  primi  fuoi  ftu- 
dj  fieno  dall'ottimo,  come  a  dire  dalle 
figure  di  Raffaello  ,  e  dalle  ftatue  anti- 
che ;  ond'egli  venga  formando  1'  occhio 
e  la  mano  fin  dal  bel  principio  alle  bel- 
le proporzioni,  e  al  bel  carattere.  QuelF 
odore  che  il  nuovo  vafo  è  imbevuto  la 
prima  volta  -,  quello  conserverà  dipoi  . 
Ancora  dovrebbe  ricopiare  qualche  bel- 
la teda  dalle  medaglie  Greche  e  Ro- 
mane non  tanto  per  le  ragioni  dette  , 
quanto  per  imparare  a  conofcere  ,  diro 
cosi,  que'perfonaggi  che  avrà  da  ritrar- 
re un  giorno,  e  per  avvezzarfi  di  buon' 
ora  a  copiar  dal  rilievo. 

Difputare  fé  la  Notomia  al  pittore 
e  necefìaria  o  nò  ,  è  tutt'  uno  che  do- 
mandare fé  la  Grammatica  è  neceffaria 
ad  uno  fcrittore  :  Ed  egli  è  opera  per- 
duta andare  infilzando,  a  confermazione 
éi  tal  verità  ,  le  autorità  degli  antichi 
maeftri  e  delle  migliori  fcuole  .  Il  pun- 
to ita  folamente  nel  determinare  fino  a 
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quai  fegno  fia  ncceflario  al  pittore  di 
apprenderla.  Ne  già  a  lui  fi  appartiene 
lo  ftudio  dell'  Economia  animale  ,  della 
Nevrologia,  dell'Angiologia;  ma  dee  pur 
badare  al  pittore  ch'egli  fappia  la  brut- 
tura delle  parti  fuperficiali  e  grofTe;  cioè 
a  dire  balta  che  il  giovane  fappia  ben 
difegnare  lo  icheletro,  che  è  il  fufto  di- 
rò cos'i  del  corpo  umano,  fappia  le  ori- 
gini, l'andamento  ,  le  attaccature  ,  e  1' 
uffizio  de'muicoli  che  nel  rivedono  .  E 
di  quello  con  la  fcorta  di  un  bravo  In- 
citare Anatomico  altri  può  venire  a  ca- 
po in  termine  di  uno  o  di  due  meli  . 
Che  della  infinita  di  mufcoli  regiftrati 
da'  Miologhi  un  feflanta  o  un  fettanta 
al  pittore  fono  d'avanzo:  E  quanto  al- 
le notomie  che  fi  hanno  in  gefiò ,  cfuella 
del  Signor  Ercole  Lelli  che  ha  ftudiato 
la  pittura  al  pari  di  un  Lionardo  da 
Vinci  è  forfè  la  più  bella  di  quante  io 
m'abbia  vedute,  e  quella  dove  le  parti 
fono  meglio  intefe  e  meglio  pronunzia- 
te .  Uno  efercizio  che  mi  pare  il  calif- 
fi mo 
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fimo  per  avanzare  a  gran  pafïi  in  que- 
lla parte  tanto  effenziale  farebbe  que- 
llo; copiata  per  efempio  la  Notomia  in 
faccia,  difegnarla  d'idea  fullo  fteffo  con- 
torno dalla  parte  oppofta  ,  e  fimile  lì 
potrebbe  fare  delle  ftatue  .  Il  che  var- 
rebbe tant' oro  per  impadronirlì  dell'  uf- 
fizio e  giuoco  de'  mufcoli  ,  quali  fieno 
congeneri  >  quali  antagonifti  ;  del  vario 
loro  raccorciarne  diftenderfì  ,  e  gonfiarli 
fecondo  i  varj  atteggiamenti  della  per- 
fona.  Onde  non  lì  abbia  poi  a  vedere, 
quello  che  affai  fpeflò  lì  vede  ne' quadri 
di  qualche  maeftro  ;  lavorare  a  cagion 
d'  efempio  il  deltoide  quando  il  braccio 
è  depreflb  ,  il  bicipite  il  feminervofo 
e  il  femimembranofo  ftarfene  oziolì  quan- 
do la  gamba  è  piegata ,  con  "altri  lìmi- 
li  errori  .  Dal  quale  ftudio  ne  verrebbe 
anche  quella  grandilfima  utilità  ;  che  il 
giovane  potrebbe  paragonare  dipoi  il  fuo 
difegno  col  gelfo  per  vedere  dove  avef- 
fe  fallito  ,  e  correggerfene  .  Cosi  fat- 
to   efercizio    ha    molta   conformità    con 
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quello  che  vien  praticato  da  alcuni  mae- 
ftri  di  Grammatica  ,  i  quali  fanno  por- 
re a'  loro  fcolari  in  latino  un  tratto 
Ài  Gefare  volgarizzato  ,  e  dipoi  fanno 
il  confronto  del  loro  latino  col  latino  di 
Cefare . 

Allo    ftudio    della  Notomia  fa  di  ne- 
ceffità    aggiugnervi  quello  della  Profpet- 
tiva  .    Un  quadro  non  è  altro  finalmen- 
te che  un   vetro  ,    a  traverfo  del  quale 
l'occhio  vede  gli  oggetti  che  rapprefen- 
ta  il  quadro:  E  data  la  fituazione  degli 
oggetti  rifpetto  al  vetro  ,  la  delineazio- 
ne di   elfi   fui  vetro   dipende  dalla  diftan- 
za  5    e  dall'  altezza    dell'  occhio    rifpetto 
al   vetro   medefimo;   in   una  parola  dalle 
regole   della  Profpettiva.  La  qual  faen- 
za, contro  a  quello  che  volgarmente   fi 
crede  ,    ftendefi    molto    più    Ik    che    alle 
pitture   de'  Teatri  ,  ai   foffitti  ,  e  a'  qua- 
dri detti    con  proprio    vocabolo    di  pro- 
fpettiva o  di  quadratura.   E  fé  il  pitto- 
re ,    confiderando  le  figure   come   altret- 
tante colonne,  metteffe   il  fuo  quadro  in 
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prospettiva  prima  di  ricercarlo  quanto 
al  difegno  ,  non  potrebbe  errare  nella 
diminuzione  delle  medefime  figure  fe- 
condo le  varie  diftanze  ;  che  è  punto 
capitaliffnno ,  e  in  cui  peccano  anche  di 
quelli  che  hanno  il  titolo  di  maeftri  . 
Né  ad  altro  che  alla  efatta  offervazio- 
ne  della  Prospettiva  fi  vuol  attribuir  1' 
effetto  che  fanno  alcune  pitture  del  Car- 
pazio  e  del  Mantegna ,  benché  peraltro 
prive  di  artifizio.  Ora  ficcome  la  dimo- 
ftrazione  delle  regole  di  quella  fcienza 
dipende  dalla  dottrina  delle  proporzio- 
ni ,  dalle  proprietà  de'  triangoli  fimili, 
e  dalle  interfecazioni  de' piani  -y  cosi  mi 
piacerebbe  che  ,  a  faper  fondatamente 
dette  regole  ,  il  giovane  ftudiaffe  un  ri- 
ftretto  d'  Euclide  ,  del  quale  potrà  fpe- 
dirfene  dentro  lo  fpazio  di  pochi  mefì. 
Che  fìccome  ad  un  pittore  farebbe  inu- 
tile fapere  tutta  la  Notomia  del  Morga- 
gni 5  cosi  farebbe  ,  eh'  egli  fapeife  tutta 
la  Geometria  e  la  Prospettiva  del  Tay- 
lor .  E  a  chi  pareffe   quefta  via  troppo 
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lunga  per  arrivare  alla  fcienza  del  dipin- 
gere, moftra  che  male  ei  fappiacome  non 
è  mai  lungo  quello  che  è  neceffario.  E  dica 
pur  chi  vuole  y  un  quadra  difegnato  fe- 
condo   le   regole    della  Profpettiva  ,    e  i 
principj  della  Notomia  farà  fempre  avu- 
to in   maggior    pregio    che  un  quadro  y 
e  fia  quanto  fi   voglia  ben  colorito  ,   ma 
di  non    accurato    difegno  .    Annibale  fa- 
ceva  si  gran  cafo  del  contorno  ,  che ,  fe- 
condo certo  fuo  detto   che  a  noi  è  per- 
venuto y  tutte  altre  cofe  egli  le  avea  qua- 
li  per  nulla.  E  di  ciò,  a  mio  credere, 
la  ragione    fi  è  quella  y    che  la  Natura 
ben    fa  gli  uomini    di  varia    tinta  ;    ma 
ella  non  opera    mai  ne'  movimenti   loro 
contro  a' principj  della  Notomia,  né  mai 
opera   contro  alle  regoie  della   Profpetti- 
va nel  rapprefentarceli  all'  occhio      Qui 
non    mi  diftendo   a  parlare    dello    ftudio 
dell'Ottica  in  quanto   al  determinare  la 
illuminazione  e  le  ombre  degli  oggetti; 
il  quale    va  congiunto    con  quello    della 
Profpettiva  ;  né  tampoco  è  meftieri  che 
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io  parli  della  ponderazione ,  e  dello  ftu- 
dio  della  fmietria  che  deve  andare  uni- 
to con  quello  della  Notomia.  Policleto^ 
ficeome  abbiamo  dagli  fcrittori  antichi  , 
fece  una  ftatua  detta  il  Regolo  ;  da  cui 
gii  artefici,  come  da  efempio  giuftiiTnno 
poteiïero  pigliar  le  mifure  delle  membra 
del  corpo  umano  .  Quelle  fìeife  mifure, 
per  non  dir  nulla  dei  libri  che  ne  trat- 
tano ex  profeffo  ,  oggi  fi  poffono  piglia- 
re dall'Apollo  di  Belvedere,  dal  Laocoon- 
te  ,  dalla  Venere  dei  Medici  ]  dal  Fau- 
no, e  fingolarmente  dall' Antinoo.  Si  ve- 
de quivi  congiunto  il  precetto  con  Y 
efempio  ,  fi  vede  dove  i  gran  maeflri 
hanno  creduto  doverli  allontanare  con 
felice  ardire  dalle  regole  modificandole 
fecondo  i  diverfì  caratteri  che  aveano 
da  rapprefentare  .  Le  gambe  e  le  cofce 
dell'  Apollo  di  Belvedere  alquanto  più 
lunghe  che  non  vorrebbe  la  giuda  pro- 
porzione, contribuifcono  a  dargli  quella 
fveltezza,  quell'agilità,  quel  non  so  che 
ài  più  che  umano    che  ognuno  vi  fcor- 
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gè  ;  come  la  'groflezza  del  collo  aggiugne 
forza ,  e  da  non  so  che  di  taurino  all' 
Ercole  Farnefe  .  11  giovane  non  potrà 
mai  tanto  confìderar  le  ftatue  Greche  , 
5>  che  non  ci  fcorga  in  lor  nuova  bellez- 
za", non  potrà  mai  difegnarle  tanto  che 
baiti  fecondo  1'  avertimento  Jafciato  da 
Carlo  Maratti  in  quella  fua  ftampa  di- 
dafcalica  per  gli  ftudiofi  della  Pittura  . 
La  conclusone  è  che  un  giovane,  per 
mio  giudizio  ,  non  dovrebbe  metterli  a 
dileguare  il  nudo  all'  Accademia  fé  non 
tardi  ;  cioè  dopo  eh'  egli  avrà  apprefo 
a  difeernere  dove  il  naturale  manca  di 
giufta  proporzione  ,  e  per  confeguente 
dopo  ch'egli  iapra  correggerlo  nel  rico- 
piarlo .  Oltre  di  che  il  naturale ,  ftrac- 
candofì  alla  fine  dell'attitudine  ,  le  fue 
parti  non  appajono,  né  fono  cosi  rifen- 
tite  come  da  principio  .  Non  intendo 
però  io  che  in  full'  efempio  del  Pulfìno 
egli  metta  tutti  i  fuoi  ftudj  nelle  fole 
ftatue  ;  che  ci  farebbe  allora  pericolo 
dì  dare  nel  fecco  e  nello  ftatuiwo  ,  co- 
me 
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me  ha  fatto  per  appunto  quel  valent5 uo- 
mo ;    e    per    non    dhTimigliante    ragione 
Michelagnolo  che  tanto    ftudiò    su'  cada- 
veri ,    ha    rapprefentato    molte    volte    i 
corpi  quafi    fcorticati  .    Bensì    intenderei 
che  il  giovane    non  fi  ftancaffe    di  dife- 
gnar    molti    anni    prima    di    (tender    la 
mano  a  colorare.  E  allora  prima  di-ri- 
trar  nulla   del  BafTano  o  di  Paolo  ,  do- 
ve   ci  è  più    tocco    e    apparifce    più    la 
maniera,  egli  fi  dovrebbe   mettere   a  co- 
piare    con    iomma    diligenza     qualcuna 
delle  belle  telle    o    figure,  di  Gio:  Beili- 
ni  e  di   Tiziano  .    Quivi  ha   il  giovane, 
da  fermarli  ,    e    cercar  Y  arte  di  coloro 
che  più  ne  Y  hanno  iaputa  nafeondere  . 
Oltre    di    quello    egli    potrà    ftudiare    il 
Guido  per  quella  diafaneita    che  è  neìF 
epidermo  ,    e  che  egli    ha    così  bene  i- 
mitata  ;    e  per    Y  impafto  ,    frefehezza  , 
quietezza  di  colore,  per  gli  rifleiTi,  per 
la  partecipazione    e    fpezzatura  di  tinte 
donde  rifulta  foavita  e  armonia  ,  dovrà 
fpezialmente    ftudiare   la  Scuola  noftra  , 

Dd  la 


(  CCX  ) 

la  Lombarda  ,  ed  ancora  la  Fiammin- 
ga; né  sia  dovrà  egli  credere,  come  di- 
ce  Properzio  5 

Turpis  Romano  Belgicus  ore  color. 

Gerardou  e  Mieris  i  quali  hanno  con 
infinito  ftudio  cercato  d'  imitare  il  ve- 
ro, e  si  bene  vi  fono  riufciti  che  i  lo- 
ro quadretti  fi  vendono  a  grandiflimo 
prezzo  ,  erano  foliti  nel  ritrarre  il  na- 
turale fervirfì  dello  fpecchio  conveffo 
per  fare  più  tondeggiati  gli  oggetti  . 
Più  utile  anche  farebbe  fervirfì  della 
Camera  Ottica  ,  dove  la  Natura  fi  ri- 
trae elfa  medefima  lenza  contraffarli  né 
alterarli  in  alcun  modo.  Mediante  l'ufo 
di  elfa  camera  il  Figurifta  potrebbe  fa- 
re molte  confiderazioni  utiliffime  mafïi- 
mamente  intorno  a  quelle  cofe  che  ac- 
compagnano l' innanzi  e  V  indietro  ;  vo- 
glio dire  un  certo  sfummamento  che 
adombra  gli  oggetti  fecondo  che  fono 
più  lontani;  dove  li  vicini  fono  via  più 
diltinti,  meno  perii  ne'  contorni  5  e  più 
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alti  di  tinta  ;  nel  che  confitte  quella 
prospettiva  che  chiamano  aerea.  Per  la 
quale,  ajutata  che  fia  dalla  lineare,  rie- 
fcono  "  dolci  cofe  a  vedere,  e  dolci  in- 
ganni". Oltre  a  ciò  imparerebbe  a  non  fi- 
nire fé  non  quelle  parti  del  quadro  che 
fono  giuttamente  in  faccia  al  punto  di 
veduta  ;  ficcome  nella  Camera  Ottica 
non  vi  ha  di  veramente  diftinto  fé  non 
quelle  parti  degli  oggetti  che  fi  trova- 
no filo  per  filo  ettere  a  rincontro  del 
mezzo  della  lente  .  Coficchè  non  folo 
debbono  ettere  non  finiti  gli  oggetti  lon- 
tani, ma  né  anche  i  laterali;  e  noi  do- 
vranno né  manco  ettere  i  più  vicini  all' 
occhio,  pofto  che  la  figura  principale, 
dove  ha  da  fittarfi  1-  occhio  ,  fia  fituata 
nel  fecondo  piano  .  Grandittimo  con  ciò 
farebbe  il  rilievo  del  totale  del  quadro; 
né  a  quefto  effetto  farebbono  da  cerca- 
re quei  partiti  di  lume  ,  dove  il  più 
delle  volte  troppo  fi  manifefta  Y  artifi- 
zio .  In  fomma  potrà  il  Figurifta,  cosi 
per  la  rapprefentazione  di  ciafeuno  og- 
Dd      2  get- 
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getto  in   particolare    come  generalmente 
degli    uni   in  riipetto    agli  altri ,  cavare 
grandiffimo  profitto    dalla  Camera  Otti- 
ca ,  non  meno  che  fi  facciano  i  pittori 
di    vedute  .    Di    coteflo    ordigno    faceva 
molto    ufo    lo   Spagnoletto    di  Bologna , 
che  ha    fatto  quadri    di    un    effetto   ma- 
ravigliofo  .  Ed  anche  ,  a  vedere  gli  ac- 
cidenti del  lume  e   delle  ombre  ,   giove- 
rebbe infinitamente  modellare   in  piccio- 
le  figure  ,    come  era  folito  fare    il  Tin- 
toretto,   il   foggetto  che  un  toglie  a  rap- 
prefentare  fopra  la  tela.  Le   quali  figu- 
rine, biiogna  collocarle  in   una  ftanzina 
di    cartone  ,    e    da    uno    o   più  fineftrini 
illuminarle  a  lume    di  lucerna  .    Dove  , 
oltre  agli  effetti  del   lume  ,   fi  verrebbo- 
no  ad  ofiervare    a    un    tempo  ifteffo  gli 
effetti  della  prospettiva .  E  tutto  quello 
fi   potrebbe  fare  fenza  che  il  pittore  fa- 
peffe  modellare  di   terra    o    di  cera  egli 
medefìmo  :    Benché    di    grandiffimo  van- 
taggio gli  farebbe    il  faperlo  ,    venendo 
con  ciò  a  conofeere  più  intimamente  la 
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realità  di  quello  eli'  egli  dee  fare  appa- 
rir reale.  E  in  ciò  feguirebbe  l'efempio 
de*  migliori  noftri  niaeftri,  ed  anche  dei 
Greci,  maeftri  in  ogni  cofa  d' ingegno . 
E  quando  il  giovane  ,  dopo  averfì 
abbaftanza  addeftrato  negli  ftudj  toc- 
cati fin  ora  y  fi  trovi  atto  a  fpiega- 
re  da  fé  il  volo  col  produrre  delle  in- 
venzioni fue  proprie  ,  il  primo  avverti- 
mento fia  quefto;  che  la  mano  non  cor- 
ra si  che  non  ubbidifea  all'  intelletto  : 
Si  avvezzi  di  buon'  ora  a  render  ragio- 
ne di  ogni  figura  ch'entrerà  nella  com- 
pofizione  ,  del  perchè  le  abbia  dato  tal 
fituazione,  tale  abito,  tale  atteggiamen- 
to ,  tal  carattere  ;  avvertendo  fempre 
che  la  figura  principale  e  per  la  fitua- 
zion  fua  ,  e  per  il  lume  ,  e  per  il  co- 
lor locale  dee  tener  il  principal  luo- 
go,  e  chiamar  fempre  1'  occhio  a  fé. 
La  moltitudine  delle  figure  in  un  qua- 
dro non  da  manco  noia  agli  occhi  de* 
riguardanti  che  fi  faccia  una  calca  a  chi 
cammina  per  la  via .  In  fentenza  di  Leon 

Ba» 
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Batifta   Alberti,  i  pittori  dovrebbono  pi- 
gliare   V  efempio    dai    poeti    comici    che 
teffono  la  loro  favola    col  minor    nume- 
ro di  perfonaggi  che  è  pofììbile .  In  qua- 
lunque modo  ,    qualunque  cofa  faccia  il 
Pittore  ,    deve  aver  mira    che  nella  va- 
rietà ci  fia  Y  unita  ;    ciò  vuol    dire    che 
ha  da  efTer  neceffario    quafi  ogni  cofa  , 
ogni  parte  dee  aver  ordine  e  fifponden- 
za  col  tutto  infieme  ;  che  è  il  precetto 
fondamentale    di  tutte    le  arti    che  imi- 
tano le  opere  della  Natura  .  E  ciò  fa, 
che  s'intende  un  bel  quadro,  o  una  bel- 
la fabbrica  a  queir  ifteflb  modo  che  nel- 
la mente  rimane    impreffo  un  libro  che 
fia  fcritto  come  fi  conviene.  Non  fi  fcor- 
derà  il  giovane  pittore,  nelF  atteggiare  e 
nel  gruppar  le  fue  figure  ,  di  romper  le 
linee,  e  di  farle  graziofamente  ferpeggia- 
re  ;    non   perderà    mai    d'  occhio    per  la 
compofizione    la  figura    della  piramide  ; 
e  il  grappo  d'uva  gli   farà  di  regola  nel 
chiarofcuro  del  quadro ,  come  egli  era  a 
Tiziano.  Le  mafie,  tanto  per  l' artifizio 

del. 
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del  lume  e  dell'ombra  come  per  la  col- 
locazione dei  colori  aperti  o  bruni,  deb- 
bono efler  grandi  ;  ogni  cofa  ha  da  ef- 
fere  anzi  largo  e  piazzato  che  nò  .  Lo 
fpruzzar  di  alcun  lume  o  fia  fvegliarino 
i  luoghi  del  quadro  che  fi  chiaman  Tor- 
di partorifce  un  ottimo  effetto  :  Se  non 
che  fi  vuol  farlo  difcretamente  :  Altri- 
menti fi  verrebbe  a  togliere  nel  totale 
quel  rìpolo  che  da  tanto  piacere  all'oc- 
chio; il  quale  non  è  meno  moleftato  dai 
lumi  fparfi  qua  e  fa  in  un  quadro,  che 
lo  fia  1'  orecchio  quando  in  una  compa- 
gnia molte  perfone  parlano  a  un  tempo 
medefìmo.  Anche  in  quefta  parte  il  gio- 
vane pittore  dee  fìudiarfi  di  ftar  lonta- 
no dalla  maniera,  la  quale  non  è  altra 
cofa  che  un  abito  che  fi  contrae  di  ve- 
dere ,  e  di  rapprefentar  la  Natura  falfa- 
mente,  o  almeno  parzialmente  ,  E  cosi, 
a  potere  trattar  con  lode  ogni  maniera 
foggetti,  non  bifogna  che  uno  s'innamo- 
ri di  un  lume  aperto ,  come  fece  il  Gui- 
do : 
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do  ;  o ,  come  il  Caravaggio ,  di  un  lume 
troppo  ferrato. 

Le  pieghe  vogliono  efiere  naturali  e 
facili  ,  hanno  da  moftrare  il  nudo  che 
è  lotto  ,  e  di  che  forta  panno  fieno  ; 
debbono  fpiegare  ,  come  altri  dille  ,  e 
fpiegarfi  .  Gli  antichi  avevano  in  coftu- 
me  primieramente  difegnare  il  nudo  e 
poi  veftirlo  ,  e  fìmilmente  di  difegnare 
lo  fcheletro  ,  e  poi  mufcolarlo  .  Nei 
veftimenti  fi  vuol  avere  avvertenza  tan- 
to di  sfuggire  la  povertà  onde  tal  pit- 
tore fa  gran  caro  di  panni  alle  fue  fi- 
gure, quanto  la  ricchezza  o  vogliam  di- 
re quei  IiuTo  che  F  Albani  imputava  al 
Guido  ,  chiamandolo  addobbatore  non 
pittore  .  Un  grande  maeftro  per  le  pie- 
ghe è  Alberto  Durerò ,  e  lo  fìudiò  Gui- 
do medefimo  ;  ma  conviene  ftudiarlo  a 
quel  modo  che  un  giudiziofo  fcrittore 
fa  gli  autori  del  trecento  .  Gli  ornamen- 
ti nei  veftimenti  delle  figure  vogliono 
eflere  fparfi  con  fobrietà  ,    e  fa  di  bifo- 

gno 
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gno  ricordarfi  di  colui  che  diceva  a  cer- 
to pittore  :  "  Trifto  a  te ,  non  fapefti  far 
Elena  bella ,  la  facefti  ricca .  " 

In  oltre  circa  i  veftimenti ,  le  armature, 
gli  alberi,  le  fabbriche,  e  fo  migliatiti  ac- 
ceflbrj  del  quadro ,  fi  dee  avere  ogni  riguar- 
do alla  natura,  e  ai  coftumi  del  paefe,  e 
dei  tempi  che  fi  prendono  a  rapprefen- 
tare  .  Il  pittore  ha  da  formarli  dentro 
alla  mente  il  tutto  del  fuo  quadro  ne 
più  n~  meno  che  fa  il  poeta  il  Sogget- 
to ch'egli  dipinge  con  parole;  e  innan- 
zi di  por  mano  mila  tela ,  egli  deve  con 
la  fantafìa  trasferir  fé  medcfimo  in  Ar- 
go ,  in  Tebe  ,  in  Roma,  per  avervi  di- 
poi a  condurre  i  riguardanti  con  la  mag- 
gia della  rapprefentazione  * 

Le  allegorie,  dove  incontri  adoperarne, 
convien  che  fieno ingegnofe ,  e  chiare;  ei 
fimboli  dei  perfonaggi  allegorici  cavati , 
per  quanto  un  può ,  o  dalla  natura  delle 
cofe  fteffe  che  fi  vogliono  efprimere,  o 
da'  monumenti  antichi .  Ne  fi  vorrebbe 
mai  mefcolare  1'  emblemmatico   col    ve- 

E  e  ro .. 
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ro  ,    come  ha  fatto  fo vente  Rubens  ;    e 
molto  meno  le  cote  moderne  con  le  an- 
tiche. L'una  cofa  non  è  manco  difeon- 
venevole  che  fia  quel  Proteo  appretto  il 
Sannazaro,    il   quale  profetizza  il  mise- 
ro dell'  Incarnazione ,  e  1'  altra  che  quegli 
Re  Indiani  appretto  Camoens,  i  quali  ra- 
gionano coi  Portughefi  degli  errori  di  Ulitte . 
La    Storia    Sacra  ,  .  la    Romana  ,    la 
Greca  ,    i    poemi    di    Omero  ,    di  Virgi- 
lio ,    le  Metamorfofi  di  Ovidio  ,    due  o 
tre    de'  noftri    migliori    poeti    con    qual- 
che altro  libro  fopra  le  Antichità,  e  fo- 
pra  l'arte   fua  ,    formeranno  la  bibliote- 
ca del    pittore  .    E    per  giunta  Y  amici- 
zia di  un   uomo  difereto  e  dotto  gli  var- 
rà moltiflimo  per  confultarlo   al  bifogno, 
maflimamente  nelle   cofe  appartenenti  all' 
erudizione  e  al   coftume.  11  Puttino  tan- 
to caftigato  in  quefla  parte  ricorreva  al 
Bellori,  e  al  Cavalier  Marini;  e  il  gran 
Raffaello  al  Bembo,  e  al  Conte  di  Ca- 
ftiglione .  Ed  anche  potrà  confultarlo  in 
quelle  cofe  che  non  tanto  fono  dell'  ar- 
te, 
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te,  ma  della  convenienza  dell'arte;  per 
efempio  a  non  dipingere  tra  le  fineftre 
di  un  palagio  ftorie  colorite ,  come  han- 
no fatto  molti  de'  noftri  pittori  di  mag- 
gior grido  ,  ma  più  tofto  baffi,  rilievi  a 
chiarofcuro;  a  non  collocare  su  remena- 
ti delle  porte  donne  o  uomini,  ma  fta- 
tue;  che  per  quanto  tali  cofe  fieno  ben 
dipinte  ,  lo  fpettatore  incredulo  per  la 
difconvenienza  del  fito  ne  rimane  offefo. 
Ma  fopra  ogni  cofa  un  amico  il 
quale  abbia  molto  addentrato  l'ingegno 
nel  giudicare  delle  altre  belle  arti,  è  ac- 
comodatiflìmo  per  rendere  avvertito  il 
pittore  ,  fé  nel  rifultato  de'  fuoi  quadri 
egli  ha  toccato  il  colmo  dell'  arte  fua  , 
e  confitte  in  quello  che  fi  chiama  ef- 
preflìone ,  per  cui  s  intende  ancora  più 
che  non  è  dipinto  .  E  certo  dal  guar- 
dare un  quadro  con  efpreffione  al  guar- 
darne uno  che  di  effa  fia  priva,  è  quel- 
la medefima  differenza  che  fuol  effere 
tra  il  converfare  con  uomini  di  fpirito 
o    cògli  fciocchi .    I   muti   fecondo  Lip- 

E  e     z  nar- 
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nardo  da   Vinci    vogliono    effe  re    (indiati 
dal  pittore,  effi  che  col  volto  e  coi  ge- 
fti  hannofì  fabbricato  un'arte  dei  paria- 
re.  Ma  generalmente  i  pittori  della  no- 
ftra  Scuola  hanno,  a  dire  il  vero  ,  ma- 
je    apprefa  queft'  arte  ;    ficchc    è  duopo 
cercarla  né' quadri  dell'altre  Scuole  .  La 
comunione    di  S.  Girolamo    del  Domeni- 
chino,  la  Califto  di  Annibale,   la   morte 
di  Germanico  ,  e   i   Sacramenti  del  Puf- 
fino,  la  Madalena  in  Cafa  del  Farifeo, 
il    martirio    di    S.  Felicita  ,     il    cartone 
della  predicazione  di  S.  Paolo  di  Raffael- 
lo poffono  dare  su  ciò   di  grandiftìmi  lu- 
mi anzi  dei  precetti,  e  la  Scuola  di  A- 
tene    che    è    nel    Vaticano    è    una    vera 
fcuola    per    1'  efpreffione   .    Quefta    è    la 
meta  ultima  del  pittore  ,  quefta  fa  che 
l'animo  e  il  volto  rimangono  fofpefi  di- 
nanzi a    una  pinta  tavoletta  ,    quefta    è 
Ja  muta  poefia  ,    il  vifibile  parlare,  co- 
me dice  Darite. 

Raffaello  principalmente  che  ha  meritato 
il  titolo  di  divino,   convien  ftudiare  notte  e 

gior- 
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giorno  per  la  efprefïione ,  corne  anche  per 
ï'aggiuftatezza  délia  compofizione,  e  per  il 
fior  del  difegno;  per  la  verità  del  colore 
fi  ftudj  Tiziano  e  Gareggio;  per  l'artifizio 
e  magia  dei  chiarofcuro  Caravaggio  ,  e 
Rembrante  ;  per  la  nobiltà  delle  inven- 
zioni e  per  Y  ariofo  del  fito  Paolo  Ve- 
ronefe,  e  fopra  ognuno  de'noftri  il  Tin- 
toretto  in  quelle  opere  in  cui  ha  vo- 
luto efeguir  quello  che  fapeva  ,  come 
ha  fatto  principalmente  nel  famofo  qua- 
dro della  Scuola  di  S.  Marco  ,  il  più 
bello  fenza  contrailo  che  fia  in  Vene- 
zia ;  dove  è  difegno  5  colorito  ,  eom- 
pofizione,  chiarofcuro  >  mofia  ,  efpremo- 
ne,  al  fommq  grado  recato  ogni  cola  . 
Che  al  fommo  ha  da  mirare  l'artefice, 
come  quegli  che  dee  effere  idealifta  non 
naturalifta  .  Il  naturalifta  come  lo  Sto- 
rico rapprefenta  le  cole  quali  elle  fono 
in  fatto;  il  pittore  le  rapprefenta  come 
il  poeta  perfette  quali  farebbono  ,  dove 
la  materia  non  fo ITe  Hata  forda  a  rif- 
pondere  all'intenzione  della  Natura.  Di 

mo- 
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modo  che  il  Regolo  di  Policleto  ,  l'A- 
pollo di  Belvedere  ,  1'  Elena  di  Zeufi  , 
la  S.  Cecilia  di  Raffaello  ,  il  quadro  in 
fomma  benché  verifimile  non  fi  troverà 
inai  in  natura:  Siccome  la  collera  di  A- 
chille  è  verifimile  non  vera;  tanto  ella  è 
cofa  perfetta.  Onde  dice  Ariftotile  che  la 
Poefia  è  più  filofofica  e  più  iftruttiva  della 
Storia.  (*)  E  cosi  il  pittore  omerizza  co- 
me facevano  Zeufi  e  Fidia  ,  e  danteggia 
come  Michelagnolo .  In  una  parola  bifo- 
gna  mirare  alle  idee  agli  efemplari  del- 
le cofe,  e  avvicinarfi  a  quelli  con  l'imi- 
tazione per  quanto  uom  può  ;  e  le  co- 
fé  che  ne  fono  dattorno  faranno  fcala 
alle    idee  chi  ben    le  eftima  . 

E  poiché  la  bellezza  che  è  fparfa  in  tut- 
te le  cofe  fplende  in  una  parte  più  e  meno 
altrove;  ftara  bene  che  il  pittore  abbia 
fempre  in  pronto  l'amatita  per  fare  due 

o  tre 
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o  tre  leoni  di  ciafcuna  cofa   bella  e  fin- 
golare  nel  genere  fuo  che  gli  venga  ve- 
duta ,  come  dire  fabbrica  ,  fito  ,   effetti 
di  lume,  attitudine,  efpreffione  di  affet- 
to e  fimili,  per  valerfene  al  bifogno  .  Né 
egli  deve  trafeurare  in  niun  conto,  ovun- 
que   ei    fi  truovi,  di    oiïervare  i  quadri 
dei   migliori  maeftri  ;  ma  gli  offervi  con 
occhio  critico  notandone  cosi  i  pregj  co- 
me i  difetti  :   Qui  non  ci  è  correzione, 
o  gran    maniera    di  contorno  ,    qui  non 
è  offervato    il  coitume  ,    fa  fono  violate 
le  regole  della  profpettiva,  quivi  il  chia- 
rofeuro    è  falfo  ,    o    la  ragione    di    tale 
sbattimento  non  apparifee    nel  quadro  ; 
d'altra  parte    qui  freichimmo  è  il  colo- 
rito ,   belle  le  arie  di  volto  ,    grande  la 
bravura  del  pennello,  gli  andari  dei  pan- 
ni facili,  ben  difpofti  i  gruppi  ,  ottima 
la  degradazione  ,    e  i  contrapporti  natu- 
rali   e  artifiziofì  infieme  . 

Solevano  i  Garaccì  nelle  ore  di  ricreazione 
proporre  l'uno  all'  altro  degl'indovinelli 
difegnando  varj ghiribizzi,  alcuni  de'quali 

ne 
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ne  ha  confervati  il  Malvafia .  Quanto  a  me  , 
l'efereizio  dei  cinque  punti  mi  pare  l' 
utiliffimo  di  tutti:  Si  addeftra  l'ingegno 
e  la  mano  del  giovane  ,  egli  fi  viene  a 
rompere,  diciam  cosi,  alla  invenzione; 
e  ne  vengon  fuora  di  quando  in  quan- 
do di  belliffime  attitudini  ,  a  quel  mo- 
do che  dalla  difficolta  delle  rime  nafce 
talvolta  di  bei  penfieri  . 

Quanto  mai  non  fono  i  mal  consigliati 
coloro,  i  quali  fi  danno  a  credere  col  folo 
ingegno  .,  e  con  poca  fatica  poter  riufcire 
gran  maeftri  in  Pittura  I  Egli  è  il  vero 
che  fenza  l'ingegno  ogni  fatica  è  in  dar- 
no  '9  ma  egli  è  vero  altresì  che  fé  niuna 
arte  abbifogna  di  perrinaciffimo  ftudio , 
ella  è  queir  arte  che  fi  propone  di  giugnere 
a  dar  rilievo  alle  cofe  piane ,  luce  alle  fai- 
re, lontananza  alle  vicine,  vita  ed  ani. 
ma  ad  una  tela .  Onde  mercè  degli  dot- 
ti fuoi  inganni  ella  faccia  dire  allo  get- 
tatore , 

„  Non  vide  me'  di  me  chi  \ide 
il  vero, 


DISCORSO 

SOPRA 

LA       RIMA. 


For  dance  s ,  flûtes ,  italiani  fongs ,  andRbime 
May  keep  up  fmk'tng  Nonfenfe  for  a  time , 

Duke  of  Buckingam  Eflfay  on  Poetry. 
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TOMMASO 

V   I   L   L   I   E   R   S. 

Membro  del  Parlamento,  e 
uno  de*  Signori  dell'  Ammi- 
rjvgli  ato. 
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Iun  paefe  ne  rende  una  im- 
magine deir  antica  Roma 
quanto  la  felice  fua  Patria  :  Do- 
ve gli  uomini  di  Stato  fanno 
entrare  gli  ftudj  delle  lettere  tra 
le  arti  del  governo ,  e  non  me- 
no fanno  ben  dire  che  valorofa- 
mente  operare.  Ed  ella,  con  una 
fua  particolare  vibratezza  ed  ener- 
gia, ha  faputo  defcrivere  le  ac- 
cortezze   politiche  e  i  medefimi 

Ff  2         fuoi 
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fuoî   negoziati    più  firn  ,    ed  h% 
in  certo    modo    raffinato   il  fuo 
nativo    linguaggio    per    renderlo 
più  atto  ad  esprimere  i  fuoi  pro- 
prj  concetti  .  Ne  da  lei  fu  tra.- 
îcurata  la  Poefia  ,  che  va  coglien- 
do i  più    bei  fiori  nelf  ampiez- 
za della    lingua  :    Anzi    fi   può 
dire  che  tra    gli    iîiïdj    più    ferj 
ha  fatto  verfi  anch' ella  come  un 
altro    Pollione  .    A    lei  adunque 
come  ad  ottimo  conoscitore  man- 
do   quefto    mio    Difcorfo    fopra 
la  Rima    con    alcuni    verfi  fatti 
da  me  come    una  prova  di  non 
rimata  poefia .  Serviranno  effi  ad 
efercitare     il    finiffimo     giudizio 
fuo  ,    e  a  tener  viva  quel-I'  ami- 
cizia eh'  ella  mi  ha  fatto  cono* 

feere 
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fcerc   a   tanti    fegni  7   e   di   cui 
mi  è  così  dolce  la  memoria. 


Berlino  14.  Dicembre  1752* 


Dì- 
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DISCORSO 

SOPRA 

LA         RIMA. 

NEL  Proemio  che  il  Prefidente  Bou~ 
hier  ha  pofto  in  fronte  alla  Ver- 
done da  lui  fatta  del  Poema  di  Petro- 
nio ,  trovali  rifolutamente  affermato  la 
rima  efler  tanto  neceffaria  al  verfo,  che 
fenza  effa  non  fi  può  far  poefia  degna 
di  lode  .  Vero  è  che  non  tanto  ei  la 
piglia  contra  i  verfi  fciolti  dalla  rima 
ufati  dagl'Italiani  e  dagl'Inglefi  ,  quan- 
to contra  coloro  tra  fuoi  i  quali  dietro 
a  tale  efempio  avrebbono  voluto  intro- 
durgli  nelle  poefie  Franzefi  .  E  con  ra- 
gione. Ognuno  fa  che  la  lingua  Franze- 
fe  per  la  coftituzion  fua  non  ha  varie- 
tà negli  accenti  ,  non  ha  varietà  nh  li- 
berta  alcuna  nella  fintaffi ,  non  riceve  in 
fé    medefima    cosi    volentieri    le    figure 

gram- 
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grammaticali  v  non  e  tanto  ricca  di  vo- 
caboli e  di  modi  di  dire  j  onde  icarfo 
viene  ad  eflere  il  numero  degli  atteggia- 
menti, e  dei  colori  ch'ella  può  dare  al- 
le cofe  .  Pe'  quali  ed  altri  fimili  dif av- 
vantaggi troppo  manca  alla  poefia  Fran- 
zefe  mancando  la  rima  ,  e  fenza  la  ri- 
ma fi  viene  a  confondere  con  la  pro- 
fa.  E  lo  fteffo  giudizio  avea  recato  nell' 
arte  fua  quei  fovrano  artefice  del  Vol- 
taire (*).  Ma  ben  altrimenti  va  la  co- 
fa 


(  *  )  Les  Italiens  &  les  anglais  peuvent  [e  paffer 
de  rime ,  parceque  leur  langue  a  des  inverfions ,  & 
leur  poefie  mille  libertez  qui  nous  manquent.  Cha- 
que langue  a  fon  genie  détermine  par  la  nature 
de  la  conjlruclion  de  [es  phrafes  ,  par  la  fréquence 
de  [es  voyelles  ou  de  fes  confonnes ,  [es  inverfions  % 
fes  verbes  auxiliares  &c.  Le  genie  de  notre  lan- 
gue eji  la  clarté  &  V  élégance  j  nous  ne  permet' 
tons  nulle  licence  a  notre  Poefie  ,  qui  doit  mar- 
cher comme  notre  profe  dans  /'  ordre  précis  de  nos 
idées  .  Nous  avons  donc  un  befoin  efjcntiel  du  re- 
tour des  mêmes  fons  pour  que  notre  Poefie  ne  foit 
pas  confondue  avec  la  Profe  &c. 

Dans  la  Preface  de  l' Oepide . 
Ce  qui  m*  effraya  le  plus  en  entrant  dans  cette 
carriere  }  ce  fut  la  feveritè  de  notre  Poefie ,  &  P 

efcla- 
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fa  nella  noftra  lingua  :  In  efTa  una  ma* 
ravigliofa  varietà  negli  accenti,  nell'ar- 
monia ,  nella  fintaflì ,  ond'  ella  può  efpri- 
mere  e   colorire    nobilmente   e  graziofa- 

men- 


efclavage  de  la  rime  »  Je  regrettais  cette  heureuft 
liberté  que  vous  avez  d  écrire  vos  Tragédies  en 
vers  non  rimes  ,  d1  allonger  &  fur  tout  a"  accour- 
cir  presque  tout  vos  mots  ,  de  faire  enjamber  les 
vers  les  uns  fur  les  autres  ,  &  de  créer  dans  le 
befoin  des  termes  nouveaux  ,  qui  font  toujours  a- 
doptès  chez  vous  ,  lorsqu*  ils  font  fono- es ,  intelligi- 
bles ,  &  ncceffaires .  Un  Poète  anglais  difais-je  eft 
un  homme  libre  qui  affervit  fa  langue  a  fon  ge- 
nie ;  le  Français  efl  un  efclave  de  la  rime  ,  obli- 
gè  de  faire  quelquefois  quatre  vers  pour  exprimer 
une  pensée  qu!  un  Anglais  peut  rendre  en  une  feu- 
le ligne  .  U  Anglais  dit  tout  ce  qu  il  veut  ,  le 
Français  ne  dit  que  ce  qu  il  peut  .  V  un  court 
dans  une  carriere  vaflc  ,  /'  autre  marche  avec  des 
entraves  dans  un  chemin  gli/J'ant  &  étroit  .  Mal- 
gré toutes  ces  reflexions  &  toutes  ces  plaintes  , 
nous  ne  pourrons  jamais  fecouer  le  joug  de  la  ri- 
me ,  elle  efl  cjfentielle  a  la  Poe  fie  Francai fe .  No- 
tre langue  ne  comporte  point  d1  inverfwns  ,  nos  vers 
ne  fouffrc?it  point  d!  enjambement  ;  nos  fillabes  ne 
peuvent  produire  une  harmonie  fenfibh  par  leurs 
mefures  longues  ou  brèves  ,  nos  cefures  &  un  cer- 
tain nombre  de  pieds  ne  fufflroient  pas  pour  di- 
Jlinguer  la  profe  a  aveè  la  verfificat ion  ,*  la  rime 
cjl  donc  neceffairc  aux  vers  Français. 

Dans  le  d.ifcours  fur  la  Tragedie  a  Mylord  Eo- 
li ngbroK e . 
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mente  le  fteiïe  cofe  più  comuni  e  tri- 
viali :  abbonda  di  mille  venufla  nei 
modi  del  dire,  è  ricchiffima  di  vocabo- 
li, ha  molte  parole  comporte,  non  man- 
ca di  ardiri,  ha  un  leflìco,  per.- dir  co- 
si, tutto  poetico: 
,      Omnia   transformat   fé  fé  in  mira- 

cula  rerum. 
Il  che  tutto  fa  che  la  rima  nella  poe- 
fia  nofìra  ci  flia  come  un  foprappiù ,  e 
che  anche  fenz'efTa  "  invenias  membra 
poetai  "  .  La  qual  rima  per  altro  come- 
chè  fia  un  retaggio  della  barbarie  an- 
ticha  ;  pur  ella  è  una  bella  barbarità  , 
come  la  chiama  Dry den  (*)  ,  un  dilet- 
tofo  contagio ,  come  la  dice  il  Salvini , 
(**)  che  da' verfi  leonini  fi  fìefe  a  tut- 
te le  lingue  volgari  :  E  non  folo  fi  vuol, 
condonare  ,  ma  fentir  buon  grado  a  chi. 
può  ufarla  fenza  ftiracchiature .  E  a  di- 
re  il  vero  alcuni  Poeti  come  Dante ,  Pc- 

G  g  trar- 


(  *  )  A  fair  barbarity  . 
<**)  Difcorfo  II.  T.  II. 
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trarca  ,  Pulci  ,  e  Berni  guidano  o  piut- 
tofto  fignoreggiano  le  rime  con  tal  mae- 
ftria,  che  bene  fpeMo  con  parole  fciolte 
farebbe  imponibile  efprimer  meglio  quei 
loro  concetti  eh'  efli  han  fatto  con  verfì 
rimati  .  Lo  fteflb  può  dirfi  di  parecchi 
luoghi  di  Pope  ,  di  Dryden  ,  di  Swift, 
di  molte  feene  di  Molière  ,  di  diverfi 
paffi  di  Boileau  ,  del  la  Fontaine,  di  Ra- 
cine ,  di  Voltaire  ,  e  fopra  tutto  degli 
epigrammi  di  Roufleau  ,  che  non  ci  è 
forfè  nulla  di  più  precifo  nella  lingua 
Franzefe.  Ma  d'altra  parte  non  fi  può 
negare  che  la  rima  bene  fpeffo  non  gui- 
di ella  il  poeta  a  dir  quello  che  era  ben 
lontano  dal  fuo  intendimento. 

Si  che  molte  fiate 

Le  parole  rimate 

Afcondon  la  fentenza. 

E  mutan  la  'ntendenza  , 
come  dice  un  antico  Maeftro  .    In    fatti 
quanti    verfi    fuperflui  ,     quante    viziofe 
circonlocuzioni  ,    quante    itiracchiature  > 
quanti   epiteti    flofei    o  improprj    non  fi 

tro- 


I 
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trovano  ne'  noftri  poeti  ?  e  in  quelli  e- 
%iandio  che  fono  flati  onorati  col  tito- 
lo di  divini  ,  e  fono  reputati  per  fi- 
gnori  defpotici  della  rima  .  Per  non  dir 
nulla  che  la  ti  fa  bene  fpeffo  presenti- 
re i  concetti  dei  Poeta  .  Se  un  verfo 
finifee  con  la  parola  amore  y  afpettati 
ne'  feguenti  a  un  afpro  dolore  ,  a  una 
ferita  al  cuore  y  (*)  e  va  difeorendo  . 
In  fomma  di  quanti  difordini  non  ha 
ella  colpa  per  un  buon  penfìero  di  che 
ella  talvolta  può  aver  merito  ?  Un  poe- 
ta Inglele,  che  ben  l'avea  veduta  in  vi- 
fo  la  paragona  con  un  vento  transver- 
fale  che  poco  o  affai  fa  lempre  deviare 
dal  legno  la  faetta  poetica  .  (**)  E  un 
altro  dice,  che  la  rima  e  non  la  ragio- 
ne, è  il  governo  col  quale  il  poeta  gui- 

G  g     2  da 


(  *  )  Where-a\r  y  ou  find  the  cooling  weftern  breeze, 
In  the  next  line  it  whispers  thro'  the  trees , 
If  cryflal  flreams  with  pleafing  murmur  creep  , 
The  readers  threatrid  (  not  in  vain  )  with  sleep  « 
Pope  EfTay  on  Criticism . 

(**)  Dryden  nella  Prefazione  all'Eneide, 
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da  ìa  fu  a  navicella  (*)  .  E  pur  troppo 
fi  vede  verificato  ciò  eh'  ebbe  a  dire 
Boileau  ,  che  ne'  migliori  componimenti 
rimati  moltiffimi  verfi  non  ci  fanno  la 
figura    che  di  padri    compagni  .  (**) 

E  intanto  non  fempre  ci  accorgiamo  di 
que'  deviamenti  cauiati  dalla  rima  ,  in 
quanto  che  non  vediamo  cosvi  per  appunto 
che  cofa  fi  aveffe  propofto  di  dire ,  o  pu- 
re avrebbe  dovuto  dire  il  poeta  .  Ma 
dove  non  poffiam  fare  che  non  ce  ne 
accorgiamo,  è  nelle  Traduzioni  celle  qua- 
li il  Traduttore  fi  prefigge  di  rendere 
puntualmente  il  tefto  .  v  Ne  abbiamo  di 
ciò  un  efempio  nel  gran  Cornelio  >  iì 
quale  recando  in  Franzefc  quel  forte  paf- 
fo   della   Medea  di  Seneca: 

JtJ:   Obiicere     crimen    quod    potes 

tandem   mihi? 
Med:   Quodcunque  feci. 

lo 


(  *  )  For  Rhime  the  Ruddcr  is  of  Verfes 

IVìth  wichì  like  Ships,  they  fleer  the  ir  courfes  > 
Buttler  nell'Hudibras  P.  I.  C.  I. 

(  **  )  Les  frères  chapeaux . 
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lo  disforma  traducendolo  con  i  Tegnenti 
vedi. 

Med:  Oui  je  te  le  reproche,  &  de 

plus  

Jaf: — — ~ quels 

forfaits  ? 
Med:  La  trahifon,  le  meurtre,  & 

tous  ceux  que  j'ai  faits. 

Ne  più  felicemente  Y  efatto  Racine  tra- 
duce da  Euripide  quel  bellifTimo  luogo 
della  Fedra. 

Qotl .    Oç    Tic,    K0&   fcTOÇ    éVS-'   0    TMÇ,  AftOt- 

Phedn Tu  connois  le  fils 

de  1'  Amazone  , 
Gè  prince  fi    longtems  par  moi 
même   opprime 
An:  Hyppolite  grands  Dieux! 

Phedr. C  eft 

toi  qui  Fa  nomme. 

do- 
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dove  il  verfo  fecondo  "  ce  prince  &c* 
è  una  giunta  fatta  in  grazia  folarnente 
della  rima  come  quel  verfo  tanto  fere- 
ditato 

&    qu'  un    beau    defefpoir   alors    le 
fecourut 

attaccato  colla  cera  aL  "  qu'il  mourut  de- 
gli Orazj. 

Tvpvlw  êïSé  Tlolpiç  [àì  yy  Avx'ivite  ^  A&w- 

T&ç    TpêiÇ    OlSoi   [AQVXÇ  .     HpOi^tTiMS    Sé    TïO~ 

è  un  gentiliffimo  diftico  dell'  Antologia 
fopra  la  Venere  di  Praiïitelle  che  fu  dal 
giudiziofo  AddifTona  contraffatto  per  a- 
verlo  voluto  tradurre  in  rima  : 

Anchifes,  Paris,  and  Adonis  too 
Have  feen  me  naked    and    expos'd 

to  view. 
AH    thefe  I  frankly   own  without 
denying  : 

Buth 
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Buth    where    was     this    Praxiteîes 
been   prying?   (*) 

Ma  fenza  moltiplicare  in  efempj,  che  fe 
ne  potrebbe  addurre  fenza  numero  a  ino- 
ltrare le  fconciature,  dirò  cosi,  della  ri- 
ma ;  io  per  me  credo  che  il  Chiabrera 
il  quale  del  verificare  ha  tentato  tutte 
le  vie  abbia  detto  con  gran  ragione  che 
la  noftra  poefia  eroica  è  lontana  dalla 
perfezione  principalmente  per  quefto  eh' 
ella  non  è  trattata  coi  verio  fciolto  che 
è  il  fuo  proprio  :  E  però  egli  configlia- 
va  altrui  a  voler  abbandonare  la  rima. 
Di  fimile  parere  egli  dice  ch'era  il  Taf- 
fo,  e  afferma  di  aver  udito  da  lui  me- 
defimo  eh'  egli  aveva  in  animo  di  fcri- 
vere  un  poema  in  verfo  fciolto  non  fi 
foddisfacendo  delle  ottave  (**)  Ed  è  an- 
cora chi  dice  che  il  Taffo  avrebbe  vo- 
la- 


(  *  )  Addiffon  viaggio  d-  Italia .  Florence 
(**)  Vedi    la  vita  del  Chiabrera  p.  XXVII.  che  va 
innanzi  alle  Opere  di  quel  Poeta.  Ediz.  di  Vene- 
ra 1730. 
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luto  aver  ferino  la  Gerufalemme  in  ver- 
fo  fciolto,  com'ei  fece  le  fette  Giornate  5 
dopo  ch'egli  ebbe  a  parte  a^  parte  cono- 
feiuti  gl'inconvenienti  della  rima  (*)'. 
Ma  fia  quel  che  vuole  ,  io  non 
fono  per  tutto  quefto  d'  avvilo  che  la 
rima  s'abbia  a  sbandire  dalla  noftra  poe- 
fia;  dicendo  con  alcuni  che  il  ritmo  e 
l'armonia  è  uà  lume  continuo,  la  rima 
non  è  che  un  lampo  (**)  eh'  ella  era 
fuggita  dagli  antichi    con    eguale    Audio 

DO  D  O 

che  la  è  cercata  da' moderni;  ch'ella  è 
cofa  ftomachevole ,  e  che  non  per  altro 
il  noltro  maggior  poeta  inventò  le  ter- 
zine che  per  nafeondere  ,  quanto  più 
poteva,  queìl' affettazion  puerile  della  ri- 
ma 5    (***)    come    la    chiama    Bernardo 

Taf- 


(*)  Teiffier  Eloges  des  hommes  Sçavants.     Par.  T. 

p.  25.  a  Utrecht  1Ó97. 
(  **  )  Le    ritbmc  &  F  harmonie  font  «ne  lumiere  qui 

luit  toujours  ,    &  la  rime  »'  ejl  qii  un  éclair  qui 

difparoit  après  avoir  jette  quelque  lueur .     Reflex. 

fur  la  Peinture  &  fur  h  Poefie .  T.  I.  Secl.  36. 
(***)  Gravina  nella  Ragion  Poetica  Lib.  II.  art.  IL 

in  fine. 
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Tafïb  .  (*)  Io  non  fono  ,  dico  ,  d'av- 
vifo  che  la  s'  abbia  a  sbandire  dalla  no- 
flra  poefia:  Dirò  folamente  tali  e  tanti 
eflere  i  vantaggi  che  rifultano  dall'  in- 
dole della  noftra  lingua,  che  lenza  met- 
terli a  rifchio  di  dare  negli  fcogli  della 
rima,  anche  fenza  diefla  fi  può  far  dei 
componimenti  poetici  degni  di  lode,  né 
manchevoli  di  condimento  .  E  il  Pren- 
dente Bouhier ,  a  voler  parlare  fecondo 
verità ,  avrebbe  dovuto  dire  a  noi  quel- 
lo che  in  una  materia  non  molto  da 
quefîa  diiïimile  diceva  Quintiliano  ai 
Greci:  „  Dent  mini  in  eloquendo  eam- 
„  dem  jucunditatem  &:  parem  copiam,  cc 
(**))  e  Potro  anch'io  fare  fenza  la  ri- 
ma. Con  effetto  a  tutti  è  noto  che  né 
le  Tragedie  ,  riè  le  Commedie  ,  né  le 
Piftole  ,  ne  i  Poemi  didattici  comechè 
non  fieno  rimati  ,  non  lafciano  di  darci 
un  diletto  grandifnmo  .    Che    cofa  vieta 

H  h  che 


(  *  )  Nella  Prefazione  alle  fue  Rime  . 
(*♦)  Lib.  XII.  Cap.  X. 
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che  1'  ifteiïb  non  dovelfèr  fare  anche  i 
poemi  Epici  in  verfo  feiolto  ?  Quando 
per  altro  fofTero  ferirti  con  quel  calore 
di  cui  male  ha  faputo  il  Triffino  ani- 
mare la  fua  Italia  ♦  Vero  però  è  che  fic- 
come  la  rima  è  un  grande  ornamento 
della  poefia ,  e  i  componimenti  brevi  vo- 
glion  effere  ornatiffimi  ;  chi  fpogliafle 
quelli  della  rima  farebbe  quafi  uno  fpo- 
gliar   Venere  del  cinto. 

Del  rimanente  e'  non  è  da  credere  che  fa- 
re verfi  fciolti  come  fi  conviene  fia  cosi  a- 
gevol  cofa  qual  è  tenuta  dal  Prefidente 
Bouhier.  (*)  Anzi  dove  il  lenocinio  della 

rima 


(  *  )  Ql*  un  Danfeur  a  F  Opera  fé  contente  <P  élever 
un  peu  fa  marche  &  de  /'  accompagner  feulement 
de  quelques  gefles  plus  marquez  qu*  a  F  ordinane  , 
H  fera  bui  &  fiffle  des  fpeclateurs  .  Il  en  ejì  de 
même  du  Poète  .  Plus  je  m*  attends  a  quelque 
chofe  de  fur  prenant  de  fa  part  ,  plus  je  fuis  indi- 
gné quand  il  ne  me  prefente  que  de  produElions 
peu  différentes  du  langage  commun ,  &  de  préten- 
dus vers  dont  on  feroit  aifement  deux  cent  en  peu. 
de  minutes ,  comme  les  faifoit  autre  fois  Lucile . 

Dans  la  Preface  du  Recueil,  de  Traductions    en 
vers  François  &c.  p.  XXIV.' 
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rima  non  ci  lafcia  avvertire  a' difetti  di 
che  ella  è  cagione  ,  (*.)  o  pur  fa  che 
noi  leggiermente  gli  palliamo,  nella  poe- 
fia  in  verfo  fciolto  noi  reftiamo  offefì  da 
ogni  benché  minimo  difettuzzo: 

E  un  fol  punto  un  fol  neo  la  può 
far  brutta. 
In  una  parola  nel  verfo  fciolto  il  Poe- 
ta ha  „  tanto  plus  oneris  quanto  venias 
minus  " .  Il  Signor  Marchefe  MafFei  non 
fa  una  difficolta  al  mondo  di  dire,  che 
a  condurre  il  verfo  con  purità  Omerica 
e  Virgiliana  e  a  foftenerlo  fempre  che 
mai  non  cada,  affai  più  ci  vuole  chea 
rimarlo.  „  E  il  vero  paragone  di  un 
„  poeta,  egli  aggiunge ,  pareeffer  dovef- 
„  fero  i  verfi  puri  e  fpogliati  della  ma- 
H  h      2  fche- 


(  *  )  Rhyme ,  without  any  other  afflftance ,  throws  the 
languagc  off  from  Profe ,  and  ver  y  often  mak.es  ari 
indiffèrent  phrafe  paff  unregarded  y  but  where  the 
ver/e  is  not  built  upon  Rhymes  ,  there  the  pomp 
of  found  and  energy  of  exprejfion  are  indìfpenfably 
neceffary  to  fupport  the  fìtte  ,  and  keep  ti  from 
falling  into  the  flatncff  of  Profe  . 

Addiflòn  Speóhtor  n.  28 5. 
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fchera  della  rima  „  (*)  E  i  bravi  muftci 
per  giudicare  della  bellezza  di  un'  aria 
fono  foliti  fpogliarla  delle  accompagna- 
ture e  degli  finimenti .  A  più  di  un  va- 
lente verfificatore  ho  io  udito  affermare 
ohe,  a  ridurre  i  verfi  fciolti  da  elferne 
contento  ,  ci  ha  durato  più  fatica  che 
non  ha  fatto  nei  rimati  .  Né  ciò  fem- 
hrera  punto  nuovo  a  chiunque  fa  che 
cofa  importi  neceffita  di  efpremone  ,  e 
quella  fomma  finitezza,  per  cui  l'anda- 
mento del  verfo  cammini  fempre  del  pa- 
ri con  le  immagini  della  fantafia  ,  e  il 
numero  fia  ,  come  dice  Pope  ,  quafi  usa 
Eco  del  fentimento .  (  *  ) 


EPI- 


(*)  Nella   lettera    al    Signor    di    Voltaire    fopra  la 

Merope  verfo  il  fine. 
(  **  )  '17$  not  enough  no  harshnefs  gives  ejfence , 
The  found  mujì  fcem  an  Echo  to  the  fenfe 
Effay  on  Criticifm. 


EPISTOLE 

-  I    N 

VERSI. 

■       Imi  il      ■  i  i  '   "  ■  i  i      n 

Tentartela  via  eft)  qua  me  quoque  pojfim 

Tollere  humo. 

Virg.  Georg.  Lib.  III. 
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ALLA    M  AESTA    DI 

FEDERIGO   RE   Di  PRUSSIA 

ALLORA  PRINCIPE  REALE. 

EN   io  cercando  eftranio  Ciel  poteâ 
Contra  il  voler  di  Lalage  animofo 
Del  Finlandico  mar  Fonde  e  i  perigli 
Tutti  incontrar,  fé  tu,  Signor,  pur  eri 
Meta  e  premio   alla  fin  di  tanta  via. 
Quante  virtudi  il  Cielo  ,  allor  che  volge 
Verfo  noi  più  benigno,  in  terra  piove  £ 
Tante ,  Signore ,  in  Te  ne  veggio  accolte  , 
In  Te  pur  nato  a  ravvivar  tra  noi 
Dell'  antico  valore  il  gentil  feme. 
Tu  di  Virtute,  e  delle  Mufe  amico 
Gli  fìudj  rifiorir,  l'età  dell'oro 
Tornar  farai  ;  qual  di  Pericle  ai  giorni 
Rozza  per  anche  ingentilio  la  Terra, 
O  quale  allor  che  d'Arno  in  fulle  rive 
Dal  Goto  Caos  il  Greco  lume  emerfe, 
L' Urbana  venufta  ,  gli  Attici  modi , 

I 
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ï  bei  parlar  fon  feco ,  e  1'  arti  belle , 
E  in  Berlino  rjforge  Atene  e  Roma. 
La  un  Sottrato  novel,  la  fefta  in  mano, 
Un  marmoreo  Teatro  ordina  e  pone, 
Quivi  col  bronzo  imita  i  capei  molli 
Un  novello  Lifippo,  e  un  altro  Apelle 
Agli  occhi  parla  e  l'anima  dipinge. 
In  full' ale  dei  verfì  un  altro  Fiacco 
Ne  reca  in  mezzo    ai  fefteggianti  amori 
Nuove  Lalagi  in  Pindo;  un  altro  Maro 
Surge  a  cantar  nuov'arme  e  nuovo  Eroe, 
E  dall'aura  Febea  commono  e  accefo 
Col  metro  e  con    lo  ftil    folgora  e  tuona. 
Mira  oggimai  che  al  f ecolo   felice 
Tutto  s'allegra  il  Ciel:  Teco,  Signore, 
U  Umanità  delle  virtù   reina 
Veggo  amfa  fui  Trono ,  e  veggo  il  Tempo 
Segnare  i  di  con  le  bell'opre  tue. 


ALLA 


(  CCXLIX  ) 

ALLA    MAESTÀ'    DI 

ANNA     GIOVANNONA 

Imperadrice  di  tutts  le  Russie. 

Uella  che  a  pochi  conofciuta  un  tempo 
Nei  folitarj  portici  fedea 
Di  Padova  o  d'Oxford  chiufa  nel  velo, 
La   maeftra  del  ver  Filofofia, 
Or  tu  la  chiami,  Augufta  Donna,  al  Trono, 
Tu  del  Genio  fra  noi  di  Pietro  erede, 
Del  Ruffo  Imperio  Tu  Minerva  e  Giove. 
Qual  fu  mai  cofa  a'defir  tuoi  non  pronta? 
Per  blandir  di  concenti  armoniofì 
L'orecchio  tuo,  del  grande  uffizio  altiera 
Dall'Italico  Ciel  volò  già  Euterpe: 
Volò  di  Francia  in  rofeo  corfaletto 
Anch' effa  Flora,  e  lungo  l'ampio  Neva 
Dal  verde  fmalto  all'occhio  tuo  già  crcfcc 
Nuovo  piacere,  e  maraviglia  nuova. 
Dall'argenteo  Tamigi  ornai  fen  viene. 
Tua  nobil  fete  a  disbramar  $  la  colma 

li  Di 


(  CCL  ) 

Di  Fifìco  fapere  Anglica  tazza, 
Cui  l'Aufonia  fcolp'io,  e  a   cui  dintorno 
Di  foave  Jicor  gli  orli  coiperfe  . 
Qual  diletro  tu  avrai  nel  veder  come 
In  buia  cella  candido  -e  fottile , 
Per  nn  terfo  criftal  varcando,  il  lume 
Ne'varj  fuoi  color  fi   fpieghi,  e  come 
D'Iride  fiammeggiante  e  vaga  in  vifta 
L'oppofto  lin  diverfamente  tinga, 
Come  il  candor,  mifti  di  nuovo  infieme 
I  divifi  color,  di  nuovo  emerga! 
Dell'aureo  Sol  nel  feno,  ampia  miniera 
Di  colori  e  di  luce,  arde  il  rubino, 
Lo  fmeraldo  sfavilla,  ed  il  zaffiro 
Immutabili  e  puri;  infiem  confufi 
Ne' dolci  raggi  fuoi  la  Terra  e  il  Cielo 
Dorano  immenfo ,  e  danno  vita  al  Mondo  • 
Cosi  nel  grande  animo  tuo  le  varie 
Di  Tito,  e  di  Trajan  virtù  temprando, 
Di  Celare  il  valor,  d'Auguflo  il  fenno, 
D'un  Mondo  intier  Tu  fei  delizia  e  Nume. 
Del  Neutoniano   Sole  al  vivo  raggio 
Van  dileguando  del  Cartefio  i   fogni  , 
E  volan  ratti  a  quel  cadevol   Tempio, 

Che 


(  CCLI  ) 

Che  della  Senna  in  fulla  patria  riva 

Tuttora  vanta  e  Sacerdote  ed  Ara. 

Già  nel  tuo  Peterbourg  ,  palude  un  tempo 

Folta  di  giunchi  ai  pefcator  fol  nota , 

Or  nudrice  d'Eroi  Citta  reina, 

11  primo  feggio  al  buon  Neutono  io  veggo 

Tener  tra  filolofica  famiglia, 

Ed  anco  fia  ch'egli  tua  lingua  apprenda  ^ 

Se  tal,  Miniftro  alle  fublimi  cofe, 

Non  infpirano  invan  Minerva  e  Apollo.  (*) 

Qual  terra  mai,  quai  clima  fia,  quai  mare, 

Quai  Mondo   allor  non  di  fua  gloria  pieno? 

Intanto,  o  Donna,  Itale  voci  il  Vero 

Scioglier  fui  Neva  udrai:  mentre  le  Turche  3 

E  le  Tartare  infegne  appende  e  facra 

Di  varie  lingue  infra  una  voce  fola 

Nel  Tempio  tuo  la  Gloria ,  e  il  Ruffo  Marte  . 


li     2  AL 


{*)  Il  Signor  Principe  di  Cantimir  che  fu  Amba- 
feiatore  della  Corte  di  RufTia  a  quella  di  Francia 
ha  tradotto  in  Ruffo  i  Dialoghi  fbpra  la  Luce-. 


(  GCLII  ) 

AL    SIGNOR 

EUSTACHIO    MANFREDI. 

EUftachio  onor  dell'Itale  contrade, 
Che  del  fapere  alle  più  forti  cime 
.Ne'  più  verdi  anni  tuoi  franco  poggiarti,- 
Lungo  l'acque  di  Pindo  anch'io  talora 
Odo  le  Mule,  e  d'alcun  verfo  eletto 
Fatto  in  mente  teforo,  infra  le  genti 
Vengo  a  fpargerlo  poi  .  Talor  vo'  i  ■  folti 
Tifici  laberinti  anche  cercando, 
Dove  Natura  in  facra  nebbia  involta 
Gelafi  al  guardo  del  profano  volgo. 
Qui  del  Tofco  Linceo  l'orme  ravvifo, 
Che  d'arme  iftrutto  all'età  prifca  ignote 
Affalfe  il  Ciel  non  più  tentato  in  prima  ? 
E  nel  mezzo  del  Ciel  ripofe  il  Sole  , 
Gh'a  varj   Mondi  che  gli  fan  corona 
Difpenfa  i  giorni,  e  le  ftagioni,  e  gli  anni. 
E  la  fcorta  di  Lui  fieguo  che   pieno 
Ha  di  Geometria  la  lingua  e'1  petto 
Ovunque  egli  mi  guidi',  od  ei  rni   venga 

Ma- 


(  CCLIII  ) 

Moftrandoì   intorno    al  Sol    curvar   fue  vie 
Nel  tranquillo  Ocèan  del  voto  immenfo 
Da'  Britannici  numeri  frenate 
Le  ritrofe  Comete,  o  i  fiammeggianti 
Tinti  a  vario  color  dell'aurea  luce 
Sentier  m'additi,  o  dentro  della  notte 
Ei  mi  metta  dei  tempi  ,  allorché  fece 
Giafone  al  mar  del  primo  legno  oltraggio  ? 
Che  dovea  appretto  navigare  in  Cielo. 
Felice  chi  poteo  fcoprir  le  occulte 
Cagioni  delle  cofe,  e  tu  felice 
Euftachio  mio,  ch'Urania  ella  medesma 
Su  per  l'aurata  fua  di  ftelle  adorna 
Magion  conduce,  e  cofe  a  te  disvela 
Ch'a  mortai  guardo  infino  ad  or  fur  chiufe! 
A  fé  però  l'animo  tuo  non  tenne 
Urania  volto  si.,  che  le  forelle, 
A  cui  sformato  in  nuove  fogge  il  vifo 
Aveva  un  tempo  il   Marinefco  lifcio, 
Tu  non  tornaffi  ai  loro  primi  onori, 
E  non  rendetti  lor  l'antico  alloro. 
Ed  oh  qual  folto  ftuol  di  bianchi  cigni 
11  bello  efempio  tuo  feguendo  a  prova 
Fé'  rifuonar  del  tuo  Reno  le  fponde  ! 

Fra' 


(  CCLIV  ) 

Fra' quali  un  sTerge  di  si  dolce  canto, 
Che  il  fiume  intorno  eoli  innamora  e  i  coin , 
E  le  Dee  bofcherecce  che  ad  udirlo 
Fuor  del  tronco  natio  traggono  il  vifo. 
Quefti  dell'una  e  l'altra  Lira  dotto 
S'abbia,   s'ei  vuole,  entro  a  Ina  cella  chiufe 
L'  Algebra  taciturna ,  o  la  fevera 
Delle  ragioni  prime  Indagatrice; 
Ma  gl'Inni  d'oro,  e  le  Canzoni  audaci, 
E  la  molle  Elegia  fparfa  le  chiome, 
Quefti  dai  riportigli  invidiofi 
Io  fuor  gli  traggo,  e  a  te,  Signor,  gli  mando 
Dalla  dotta  Cittade  a  cui  la   Brenta 
Bagna  le  mura,   indi  fra   molli  Tempe 
Volvefi  lenta,  ed  obblia  quali  al  mare 
Delle  chiare  acque  lue  recar  tributo. 
Or  tu  gli  addeftra  a   difpiegare  il   volo, 
E  l'aureo  libro  tuo  dà  lor   per  guida: 
Che  non  d'Italia  entro  ai  confine  ftaru* 
Denno  rinchiufi;  ma  per  ogni  lito 
Più  divifo  da  noi  (tender  le  penne . 
Cos\  non  mai  vento  nimico  offenda 
Nelle  ombrofe  Acque  tue  albero  o  fronda , 
La  dove  tu,   quando  per  me  più  lieti 

Voi- 


(  CCLV  ) 

Volgeano  in  Cielo  i  dì  ,  1'  ambrofìa  detta 
Del  faper  mi  verfavi  nella  mente, 
Onde  potefiì  anch'io  levarmi  un  giorno 
Coi  forti  verfi  di  dottrina  armati, 
E  -volar  vincitor  di  bocca  in  bocca. 


AI. 


[(  GCLVI  ) 
AL     SIGNOR 

ABATE    METASTASIO 

I     Poeta    Cesareo. 

DOlce  mi  fu ,  Spirto  gentil ,  tua  voce , 
5,  E  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  fuona , 
Dico  in  quel  giorno  che  di  nobil  laude 
Onor  tu  fefti  agli  umil  verfi  ,  ond'  io , 
Colpa  d'ingegno,  il  ver  troppo  feemai 
Orazio  non  ugual  d'Augufto  al  pondo. 
Quai  fia  mio  dir ,  dal  tuo  volume  imparo 
De' bei  verfi  le  vie;  da  te  cui  fpira 
Amore  i  fenfi,  e  detta  i  modi  Apollo. 
Dai  dorati  palchetti  e  dall'arena 
A  te  fa  plaufo  la  leggiadra  gente  : 
Lieta  ch'ornai  per  te  l'Itale  Scene 
Grave  patteggia  il  Sofocleo  coturno. 
Qual  è  fra  noi  che  per  la  via  non  muova 
Delle  lagrime  dolci,  allor  ch'Enea, 
Seguendo  Italia  i  duri  fati  e  i  venti, 

Tron- 


(  CCLVII  ) 

Tronca  il  canape  reo,  (*)  o  allorch' Ulifle 
Il  nuovo  Achille  tuo  che  in  trecce  e'n  gonna 
Le  Omeriche  faville  in   petto  volve 
Dal  fen  d' Amor  lo  guida  in  braccio  a  morte  ? 
Chi  della  Patria  non  prende  i  coftumi, 
E  le  leggi  ad  amare,  e  l'aria,  e  i  faffi 
DalTemiftocle  tuo?  (**)  chi  non  s'infiamma 
Di  Tito  alle  virtù  delizie    ancora 
Entro  a  tuoi  vedi  dell'  uman  legnaggio? 
Fra  tanti  plaull  tuoi,  Spirto  gentile, 
Te  non  muova  il  garrire  impronto  8t  acro 
Di  lingua  velenofa.  Ogni  più  bella 
Pianta  degli  orti  onor,  fpeme  dell'  anno , 

Kk  Che 


(*)  Efpreffìone  del  medefimo  Signor  Abate  Metafta- 

fio  nella  Didone . 
(**)  Allufione  a  quel  luogo    quando  Serfe  domanda 
a  Temiftocle , 

—  ah  dunque  Atene  ancora 

Ti  fta  fui  cuor?  ma  che  tant' ami  in  lei? 
ed  egli  rifponde 
Tutto,  Signor,  le  ceneri  degli  avi, 
Le  facre  leggi ,  i  tutelari  Numi , 
La  favella  ,  i  cornimi , 
Il  fudor  che  mi  coda , 
Lo  fplendor  che  ne  traili , 
L' aria ,  i  tronchi ,  il  terren ,  le  mura  ,  i  faffi . 


(  CCLVIII  ) 

Che  cuopre  d'ombra  l'uom,  di  frutta  il  ciba 
Di  vili  bruchi  è  nido  ancora  e   parto . 
Fra  i  Quindi j  fra  i  Tucca  e  i  buon  Pifoni 
Ebbe  i  Pantilj  fuoi,  ebbe  i  fuoi  Fannj 
Il  Venofino  anch'  erto  :  E  or  bianco  Cigno 
Dalla  fonante  Iberica  marina 
Dell'Invidia  maggior  ,  maggior  del  tempo 
All'Iperboreo  Ciei  batte  le  piume. 
Nuovo  non  è  che  la  volgare  fchiera 
Solo  dagli  anni  la  virtude  ertimi  , 
E  più  la  ruggin  che  il  metallo  apprezzi." 
Forfè  la  vena  del  Caftalio  fonte 
Secca  è  a' di  nortri,  e  di  Parnafo  in  cima 
Forfè  foli  poggiar  Petrarca  e  Dante? 
Molto  li  può  dell' Ippocrenio   umore 
Bere  di  Sorga  al  crirtallino  fiume, 
E  vincon  le  Dantefche  ofcure  bolge 
Molti  raggi  Febei   molte  faville. 
Ne  della  eulta  Italica  favella 
Ai  padri  fia  che  troppo  onor  tu  paghi. 
Ma  per   ciò   del  Guarini  i  molli  verfì, 
Ne  la  nobile   tuba  di   Goffredo, 
Ne  la  cetera  d'or,   vita  d'Eroi, 
Che  da  Pindaro  in  dono  ebbe  Chiabrera, 

Né 


(  CCLIX  ) 

Ne  te  udir  non  dovremo  armoniofo 
Nuovo  cantor  ,  che  dall' Aonie  cime 
Con  la  ricca  tua  vena  il  Lazio  bei? 
E  dovremo  loltanto  i  noftri  mari 
Correre,  e  non  dovremo  anche  per  l'acque 
Inglefi  o  Franche  alzar  la  vela  arditi, 
Ne  il  Latino  Ocèan  tentar  nè'l  Greco, 
Donde  ignota  fra  noi  Parnafia  merce 
Recar  poi  vincitori  ai  Tofchi  lidi, 
E  il  fermone  arricchir  patrio  ed  il  canto? 
O  di  fervile  età  povere  menti  ! 
Nulla  dunque  lafciar  Petrarca,  e  Dante 
AH'induftria  de'  pofteri  e   all'ingegno?  (*) 
Dunque  fra  noi  la  lunga  arte  d'Apollo 
Perfetta  furfe  in  rozze  etadi  ,  in  cui 
L'  arti   che  pur  di  hi  fono  forelle 
Giaceano  ancor  nell'Unnica  ruina? 
L'indotto  Cimabue  fcarno  ed  efangue 
Era  Apelle  a  quei  giorni  ;  il  duro  bronz» 

Kk     2  Fra 


(  *  )  • — —  and  Dante' s  polisti  d  page 

Reflor'd  a  filver  not  a  golden  age . 

Dryden  to  the  Earl  of  Rofcommon 


(  CCLX  ) 

Fra  le  mani  a  Cellin  le  molli  forme 
Non  avea  prefo  ancor,  ne  ancora  avea 
Michelagnolo  al  Ciel  curvato  e  fpinto 
li  miracol  dell'arte  in   Vaticano. 
Quai   la   grinza  Canidia  il  cuor  fi  rode 
Ove  Lalage  o  Cloe,  vifpa  fanciulla, 
Bruna  il  crin ,  rofea  il  volto  a  se  dei  caldi 
Giovanetti  l'amore  e  l'occhio  inviti; 
Tale  è  Fannio  con  te  .   Viver   tuoi  verfi 
Pur  egli  vede  ,  e  farfì  con  diletto 
De' tuoi  detti  conferve  in  ogni  loco; 
Mentre  gli  aurei  volumi,  ond'egli  rende 
A  Monaca  o  a  Dottor  Febeo   tributo , 
Muojono  al   par  dell'  ultima  Gazzetta  . 
Quindi  ,  credilo  a   me,  quello  fdegnofo 
Grammatico  faggiuol  ch'ha  fempre  allato, 
Quindi  Dante  e  Petrarca,   e  i  miglior  tempi 
In  bocca  ha  fempre,  (*)e  quella  invida  lode. 

Che 


(,*  )  Ego  autem  illos  ipfos  laudo ,  idque  merito  ,  quorum 
fé  ijii  imitatore  s  effe  dicunt ,  et  fi  ineis  aliquid  defidero  : 
bos  vero  minime  ,  qui  nihil  illorum  nifi    vitium   fé- 
quuntur  j  cum  a  bonis  abfint  longiffxme  . 

Cic.  Orat.  C.  5T0 


( CCLXÏ ) 

Che  fol  per  odio  a'  vivi  f  morti  efalta .  (*) 
Ma  di  la  dell'Italico  Apennino 
Miri  coftui  del   bel  Sequana  in  riva, 
Dove  l'Achille  tuo  di  nuova  lingua 
Ma  non  d'armi  più  fine  riveftito 
Sforza  i  voti  e  i'  applaufo  infra  una  gente 
Culta  d'ogni  faper,  ricca  d'ogni  arte, 
E  del  Lazio  rivale  ;  e  quell'  onore 
Ti  rende  ad  una  voce  eftrania  gente, 
Qual  ti  rendranno  i  poderi  tra  noi.  (**) 
In  tanto  fiegui  il  nobile  tuo   volo, 
Cigno  animofo  y   e  non  degnar  dal  Cielo 
D'un  guardo  pur  quei  nubilofi  ftagni, 

Ove 


(  *  )  Ingeniis  non  Me  favet  plauditque  fepultis , 

No/ira  fed  impugnata  nos  nofiraque  l'ivi  dus  edìt . 
Horat.  Ep.  I.  lib.  II. 

(**)  L'Achille  in  Sciro  fu  già  voltato  in  Franzefe: 
e  nelle  OfTervazioni  fagli  Scritti  Moderni  fu  pro- 
pongo come  il  migliore  efemplare  di  Dramma .  Di- 
poi le  Opere  del  Signor  Abate  Metaftafio  fono 
fiate  voltate  tutte  in  Franzefe  .  Ma  quello  di  che 
egli  deve  fommamente  compiacerà* ,  è  la  giuftizia 
che  gli  rende  nel  Proemio  della  Semiramide  quel 
fovrano  ingegno  della  Francia  e  lume  della  noftra 
età  il  Signor  di  Voltaire. 


(  CGLXII  ) 

Ove  ronzan  gl'infetti  di  Parnafo, 
E  in  feno  a  eternità  credon  full' ala 
D'nn  Madrigal   poggiare  o  d'un  Sonetto, 
Non  quegli  in  cui   tepor    d'  eftranio    fuoco 
Il  petto  fcalda ,  e  si  ne  agghiaccia  altrui; 
Ma  quegli  bene  alla  cui  mente  ipira 
Degli  erranti  fantasmi  ordinatrice 
Aura  divina  ,  e  ch'or  nel  molle   Sciro, 
Or  d'Affrica  fui  lido,   ora   mi  pone 
Sull'aureo  Campidoglio,  ed  or  di  fpeme 
Or  di  vani  terrori  il  petto  m'empie 
Degli  affetti  fignor  ,   quegli  è  il  Poeta , 
Di  Fiacco  in  fulla  Lira  Apollo  il  canta,  (*) 
E  adombra  Metaftafio  ai  dvi  venturi 

Ve- 


(*)  ■ ncque  enim  concludere '  ver  fu  m 

Dixeris  ejje  fatis  :  neque  fi  qui  s  [cri bat ,  ut  ino  s  r 
Sermoni  propiora  putes  hunc  effe  poetam  . 
Ingenium  cui  fit ,  cui  mens  divinior  ,  atque  os 
Magna  fonaturum ,  des  nominis  hujus  honorem . 

HoraL  lib.   I.  Sat.  IV. 
Ille  per  extentum  funcm  mihi  pojfe  videtur 
Ire  poeta  meum  qui  peBus  inaniter  angit , 
Irritât ,  mulcet ,  falfis  terroribus  implet , 
Utmagusy  &  modomeThebis,  modo ponit  Athenis  - 

Id.  lib.  IL  Ep.  I. 


(  CCLXIII  ) 

Verace  Nume  .  A  piena  man  fpargcte 
Sovra  lui  fiori  ,   e  del  vivace  alloro 
iy  Onorate  1'  altilfimo  poeta  • 


Al 


(  CGLXIV  ) 

40HJ&  #?WffW©W©Wa»'  #?Wô* 

AL  SERENISSIMO  PRINCIPE 

PIETRO     GRIMANI 

DOG  E    DI    VENEZ  I  A. 

M  Entre,  Signor,  che  di  Salò  me  tiene 
Quefta  d'  erbe  e  di  fior  lieta  riviera  ; 
Sull'ali  fpeffo  del  penfiero  io  vegno 
A  Te  che  per  le  belle  orme  degli  avi 
Salirti   al  Trono,  ove  d'Italia  il  voto, 
Il  Genio  d'Adria,   el  tuo  valor  ti  fcorfe. 
Già  di  mia  vita  da  ogni  cura  iciolta 
Contento  io  pur  farei  :  le  non  che  a  quelli 
Invidia  porto,  i  quai  dentro  alla  mente 
Ponno  far  de*  tuoi  detti  ognor  teforo . 
Qui  d'Aquilon  non  temono  gli  oltraggi 
I  vivi  aranci,  ma   di  fior  le  chiome' 
Anche  ai  più  brevi  di  fpiegano  ornate; 
Qui  l'umil   vigna  i  tralci  tenerelli 
Spiega  al  tepido  ciel  ,  la  quercia  annofa 
Cuopre  l'aria  co' rami,   il  fuol  con  l'ombra; 
Giù  per  le  balze  qua  tremola  e  fplende 

Fug- 


(  GGLXV  ) 

Fuggevol  rio,  e  la  forge  con  fiotto 
E  con  marino  fremito  il  Benaco  . 
Or  ben  vegg'  io  quanto  fia  fuor   di  ftrada 
La  traccia  di  colui,  che  in  le  cittadi 
Non  men  d' invidia  che  di  luflb  piene 
In  ozio  vile  fua  vita  confuma. 
Non  pofiò  far  che  al  penfier  mio  non  corra 
Crifofilo  fovente,  il  qual  coi  folli 
Voti  ha  già  Ranco  il  Cielo,  e  ancor  fi  lagna 
In  mezzo  agli  offri ,  e  a  lauta  menfa,  dove 
Puote  a  fua  polla  in  ciottola  Cinefe 
D'Indiche  frutta  affaporare  il  fucco. 
Venga  coftui  tra  quefte  valli  amene, 
E  dica  poi  fé  più  luccica  ,  e  olezza 
Di  Numide   pietruzze  Arabo  fmalto, 
„  O  erbetta    verde  e  fior    di  color    mille. 
Quindi  falendo   a  quefti  colli  in  vetta, 
Ivi  quella  da  lui  finora  invano 
Cercata  calma  ei  troverà,  e  la  fame 
Che  d'  ogni  buon  fapor  condifce  il  cibo  • 
Così  del  dotto  Apicio  e  di  Lucullo 
Ei  cenerà  le  cene  a  fobria  menfa, 
E  a  quella  degli  Dei  vedrà  fimìle, 
Ed  alla  tua.  Signor,  vecchiezza  verde. 

LI  Da 
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Da  mille  pam"   di  quinci  lontana 
Cinta  d'intorno  da  due  colli  aprici 
Evvi  d'antichi  cerri  ombrofa  felva, 
Dov'  io  girmi  avvolgendo    ho  per  coftume 
Tutto  folo  ;  fé  non  che  meco  viene 
Or  della  Grecia  il  Saggio,  ora  il  Britanno, 
E  più  fpefTo  colui  dalla  gran  tuba , 
Ond'è  chi  crede  ancor  che  invidia  porti 
Al  vinto  Enea  il  vincitore  Achille. 
Viene  meco  talor  quegli  da  Arpino, 
„  Che  fpande  di  parlar  si  largo  fiume  : 
Ma  di  Tullio,  e  di  Plato,  e  del  Neutono 
Nella  mente  mi  tace  ogni  aureo  detto , 
Qualora  avvien  che  bruna  forofetta 
M'apparifca  tra  x  rami  e  ne'fentieri 
Dubbj  del  bofeo,  ove  di  rado  fuole 
EfTer  paura  alle  fanciulle  il  Fauno. 
Tofto  ver  lei  cupidamente  io  muovo  ^ 
Ella  fugge,  e  pur  guata;  infine  il  bofeo 
Dove   felvaggio  è  più,  parmi  più  bello. 
Forfè,  Signore,  ai   più  feveri  ingegni 
Non  fi    disdice  lo  fcherzar  talora: 
Col  fanciulletto  Amor  fcherzan  gli  Dei, 
E  te  medesmo  già  lotto  all'antica 

Ar- 


/ 
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Arbore  affifo  ,  ove  di  Brenta  il  tuo 
Fieflò  fi.  fpecchia  entro  alle  limpicT acque  , 
Noi  t'udimmo  cantar,  che  di  tua  vita 
Tutta  l'iftoria   tua  Lilla  fol  era:   (*) 
Dove  pur  anco,  alla  ftagion  che  imbruna 
L'uve,  ed  all'ozio  il  Cittadino  invita, 
Di  bei  motti  ii  parlar  tuo  faggio  e  grave 
Ad  ora  ad  ora  rallegrar  tu  fuoli. 
E  teco  in  compagnia  fon  Farti  belle, 
O  tu  goda  innalzar,  nuovo  Palladio, 
Portici  fpefïi  di  colonne,  o  in  arco 
Pieghi  i  docili  rami,  ombra  crefcente 
A' tuoi  dotti  pafTeggi,  o   tu  difponga 
Per  le  verdi  fpalliere  in  ordin  lungo 
Egizie  Sfingi,    o  Greche    ftatue    ed  urne. 
E  bene  a  te,  Signor,  bene  a  tuo  grado 
Convien  villa  reale.  A  me  pratelli, 

L I      z  Schiet- 


(*)  Un    leggiadrìffimo  Sonetto   di  Sua  Serenità   che 
incomincia 

Sedeami  un  dì  fopra  una  verde  riva 
finifee  con  quefti  verfi 

E  sii  i  miei  e  a  fi  e  fortunati  e  rei 

Vidi ,  o  Lilla  gentil ,  che  di  mia  vita 
Tutta  V  ijìoria  mia  tu  fola  fei . 
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Schietti  arbofcei ,  frefch'  antri ,  e  valli  opache 
Son  Golorno  e  Marli,  fono  il  giardino 
Ghe  nei  verfì  d'Omero  ancor  verdeggia. 
Qui  dove  io  fon  tranquilla  vita  io  vivo 
Di  Plato  ammirator  ?    del  buon  Neutono  , 
E  Grimani,  di  te,  che  fiedi  il  primo 
Tra  le  bell'alme  di  virtude  amiche. 


A  SUA 
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A  SUA  ECCELLENZA 
IL    SIGNOR 

MARCO  FOSCARINI 

Cavaliere  e  Procuratore  di  San  Marco, 

Storiografo  della  Serenissima 

Repubblica  di  Venezia. 

NON  l'aura  della  Corte,  e  non  dell'oro 
Le  ingorde  voglie,  o  degli  onor  vaghezza 
Impigliano,  Signor,  com' altri  forfè 
Gredon ,  l' animo  mio  ;  che  ardito  il  volo 
Con  Te  difpiego ,  e  con  le  Mufe  in  Pindo . 
Quinci  volgendo  verfo  Italia  il  guardo, 
D' infra  le  cofe  ond'ella  va  fuperba 
A  fé  mi  traggon  due  Gittadi:  L'una 
Da  pefcofe  lagune  il  capo  eftolle 
Marmorea  tutta  fui  foggetto  mare; 
L'altra  dell'Arno  in  fulie  fponde  a' piedi 
Del  felvofo  Apennin  fiede  reina . 
Or  quefìe  parmi  e  l'una  e  l'altra  afpetto 
Prender  come  di  Donne,  e  nobil  lite 

LI      %  M  no» 
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Muover  tra  loro  r  qual  mofiero  un  tempo 
Per  l'imperio  dell'Arti  Atene,  e  Roma. 
Chi  potrà  mai,   Spirto  gentil,  comporre 
L'ire  leggiadre?  Or  vedi  la  Fiorenza 
Siccome  alteramente  all'altra  addita 

I  tré  gran  lumi  della  lingua  noftra. 

II  primo  è   quegli  dal  poema  facro, 

„  Al  quale  ha  pofto  mano  e  cielo  e  terra  : 
L' altro  è  colui  che  in  bei  verfi  d' amore 
Soverchiò  tutti,  onde  di  Laura  gli  occhi 
Si  rimangono  ancor  pien  di   favelle: 
Il  terzo   è  quel   per  cui  Certaldo  fia 
Chiaro  al  parche  per  Tullio  è  ancora  Arpino  . 
A  lei  gli  moftra,  e  a  lei  dice  com'effa 
Partoriti  gli   ha  pure,  efifa  nudriti. 
Incontro  a  quefti  i  fuoi  Vinegia  oppone, 
Lui   che  le  vie  de' Greci  a' noitri  vati 
Il  primo  fchiufe,  e  fé' fentire  il  primo 
Liberi  i  verfì  di  quel  iuon   fervile 
Che  rifponde  dai  fallì  Eco  dogliofa  : 
E  lui  che  fovra  ogn'  altro  ebbe  le   Mufe 
Del  Lazio  amiche,  e  gire  ornai  fi  gode 
Vincitor  di  Sincero,  emulo  a  Maro. 
E  rinforza  fuo  dire  allorché  il  dotto 

Bem- 
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Bembo  le  oppone,  che  Varron  novello 
Leggi  prefcriffe  all'Itala  favella,  (*) 
E  aprio  del  Tofco  Palatin  le  porte, 
Onde  si  folto  ftuol  d'eletti  ingegni/ 
Orme  Rampando  dietro  a  lui  ficure  , 
Giunfer  d'  Apollo  a  penetrar  nel  Tempio  . 
Ma  qui  volgendo    il  fuo  parlar  per  punta 
Fiorenza  incontro  all'altra,  il  Sanfovino 
A  lei  rammenta,  e  va  dicendo  come 
Per  lui  s' alzano  al  Ciel  le  regie  moli 
Le  cui  forme  addoppiar    fi  moftran  vaghe 
L'acque  dell'Adria,  e  come  giNa  per  lui 
Più  mirabile  fu  l'opra  de' Numi. 
Or  quali  e  quanti  incontro  a  queft'un  pone 
L'Adriaca  Donna,  che  sì  furon  dotti 
D'efìfo  Vitruvio  a  maneggiar  la  felta? 
Gli  Scamozzi,  i   Micheli,  i  Falconetti, 
Vedi,  ella  dice  all'altra,  e  lui  che  i  bruni 
Colli  che  di  Reron   fìannofì  a  fpecchio 
Tutti  ingemmò  di  biancheggianti  ville, 

E  for- 


(*)  Il  difcorfo  XXXTIL  del  Tomo  IL  dei  Difcorfi 
del  Salvini  ha  per  argomento  ,  Cui  fi  debba  più, 
ai  nofiri  tre  primi  maéftri  della  lingua ,  o  al  Bem- 
bo che  ne  diede  le   regole, 
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E  formò  di  Vicenza  un'altra  Atene. 
Ne  degli  altri  fuoi  figli  ella  non  tacque 
D'un  Apeìle,  d'un  Pamfilo,  d'un  Zeufi, 
Se  Fidia  l'altra,  Sottrato  ,  e  Timante 
Uniti  vanta  in  un  fuo  figlio  folo . 
Ben  un  per  cui  alla  bilancia  il  crollo 
Dar  fi  crede  Fiorenza  è  quel  Linceo 
Suo  magno  figlio,  e  vincitore  il  chiama 
Di  Vinegia  non  men  che  di  Stagira. 
A  tal  nome  Vinegia  in.  se  raccolta 
Contenta  è  a  dir  che  in  le  fue  dotte  fedi 
Padoa  nudrillo,  e  dalle  noftre  torri 
11  novello  occhio  fuo  rivolfe  al  Cielo. 
La  bella  gara  ognor  crefce  e  s'accende: 
E  qual  delle  falangi  era  coftume 
Afta  contr'afta  opporre  e  feudo  a  feudo; 
Odo  al  Varchi  il  Paruta ,  il  Guicciardino 
Al  Nani  opporre  ,  e  opporre  al  fortunato 
Amerigo  i  Cabota,  i  Poli,  i  Zeni. 
Tale  era  un  di,  ma  per  cagion  men  belle, 
La  gara  degli  Dei ,  quando  fui  Xanto 
Venne  contr'Afia  al  gran  conflitto  Europa; 
E  i  fati  avverfi  ftavafi  librando 
Il  padre  Giove  in  cima  all'Ida  acquofo. 

Ma 
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Ma  quai  lauri  poria  la  Tofca  Donna 
A  quegli  oppor  si  folti,   onde  dell'Adria 
Alla  Reina  cinfero  le  chiome 
La  Dandola  virtù,  la  Maurocena,  (*) 
E  i  tanti  ancor  che  della  prifca  Roma 
i  bei  fatti  emular  Veneti  Eroi? 
Né  può  di  Libertà  le  avite  infegne 
Quella  vantar,  non  può  vantare  intatti 
Da  man  ftraniera  i  patrj  auipicj  e  i  Lari  : 
Alla  cui  guardia,  ora  ch'ai  noftro  mare 
Corre  l'onda  del  Po  fanguigna  e  negra,  (**) 
Pallade  veglia  della  Pace  Dea: 
Ma  Pallade  che  in  fen  l'ire  ha  già  pronte, 

Ch' 


(*)  Troppo  lungo  farebbe  flato  chi  aveflfe  voluto 
iblamente  ricordare  i  nomi  di  tutte  le  nobiliffime 
famiglie  dì  Venezia  in  pace  chiare  &  in  guerra  . 
Quindi  il  Poeta  fi  riftrinfe  a  fare  particolar  men- 
zione di  due  foli  nomi  onde  fono  fegnate  due  E- 
poché  principaliflìme  V  una  dall'  altra  per  lunghifìi- 
mo  fpazio  dittanti  :  come  fono  quella  del  Doge 
Enrico  Dandolo,  il  quale  con  T  acquaio  di  Co- 
fìantinopoli  amplificò  tanto  la  gloria  della  Repub- 
blica ,  e  quella  del  Doge  Francefco  Morofmi  che 
per  le  egregie  fue  imprefe  meritò  quella  bella  I- 
fcrizione,  Francisco  .  Mauroceno  .  Pelopon- 
nesiaco .  Senatus . 

(**)  Nel  1747-  quando  fu  fcritta  la  EpiftoJa. 
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Ch'ha  l'elmo  intefta,  e  F  Egida  fui  petto 
Che  fé  tuttor  la  Tofca  Donna  il  pregio 
Contende  a  noi  dell'Itala  favella; 
E  tu,  Spirto  gentile,  il  qua!  ti  fìedi 
Tullio  in  Senato,  e  Livio  fui  Parnafo, 
Gli  aurei  volumi  tuoi  eh'  aver  pur  denno 
L' invida  chiave  in  odio,  ufeir  gli  lafcia; 
E  allora  noi  la  Tofca  Donna  udremo 
Dare  all'emula  fua  la  caufa  vinta. 


IL     FINE 
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POSCRITTO   AL  DISCORSO 

SOPRA    IL    CARTESIO. 

/  puer ,  atque  meo  chus  hœc  fubfcribe 
libello.  Horat.  Serm.  X.  Lib.  I. 

DOpo  ftampato  il  preferite  libretto, 
mi  fono  venute  alle  mani  le  O- 
pere  di  un  nobile  Scrittore  lnglefe  no- 
vellamente ufcite  in  luce.  Si  ragiona  in 
varj  luoghi  di  elTe  del  Cartefio  ,  e  An- 
golarmente dell'  ardito  volo  eh'  ei  prende 
da  poche  idee  chiare  e  diftinte  ai  pri- 
mi principj  delle  cofe  3  negligendo  la 
feienza  dei  particolari,  i  quali  foli  pof- 
fono  far  fcala  agli  univerfali  .  (*)  Ol- 
tre le  idee  chiare  e  diftinte  (  materia- 
li necelTarj  del  fapere  5  ma  de'  quali  il 
Cartello  fece  queir  ufo  che  non  fi  con- 
veniva )  egli  ammette  ,  dice  il  medesi- 
mo Scrittore  ,  (**)  un  certo  fentimento 
interiore  di  evidenza  :  11  quale  ?  piglia- 

Mm  to 

-  — ,   <* 

(  *  )  Works   of  Lord  Bolingbroke  Voi.  IV.    EJfay  the 
Second.  (**')  Ibid. 


( CCLXXVI ) 

to  corne  diftinto  dalla  idea  ,  non  può 
lignificare  fé  non  fé  quella  percezione 
immediata  che  ha  la  mente  di  una  qual- 
che verità  evidente  per  fé  medefima,  e 
in  tal  cafo  non  è  altrimenti  un  princi- 
pio di  fcienza,  ma  la  fcienza  ftefla,  la 
fcienza  intuitiva  ;  ovveramente  non  può 
altro  lignificare  che  quella  evidenza  ap- 
parente, per  cui  le  nozioni  e  le  opinio- 
ni entrano  nella  mente  di  un  uomo  fen- 
za  efiere  accompagnate  con  la  medefi- 
ma  evidenza,  né  ricevute  nella  medefi- 
ma  maniera  nella  mente  di  un  altr' uo- 
mo, e  in  tal  calo  il  fentimento  interio- 
re del  Gartefio  non  è  altra  cofa  che  quel* 
la  forte  perfuafione,  per  cui  un  fanati- 
co immagina  di  vedere  e  non  vede,  di 
udire  e  non  ode  ,  di  conofcere  e  non 
conofce  .  Niuno  uomo  che  rettamente 
confideri  farà  lontano  da  penfare  in  que- 
lla parte  col  celebre  Scrittore  Inglefe  . 
Non  cosi  Ta  dove  aflerifce  ,  dietro  ali* 
altrui  autorità ,  die'  egli  ,  che  quanto  fu 
ridicolo  Ariftotile  per  avere  applicato  la 

Lo- 
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Logica  alla  Fifica,  altrettanto  è  {limabile 
il  Cartello  per  avervi  applicato  la  Geome- 
tria (*)  .  Che  certamente  quel  Filofofo 
non  feguì  punto  l'efempio del  Galilei,  ben- 
ché lo  lodi  per  quello  capo,  e  benché  af- 
ferifca  che  col  folo  mezzo  delle  ragioni 
matematiche  fi  può  giugnere  a  fcoprire  la 
Verità  nelle  materie  Fifiche  .  (**)  Fatto 
ila  ch'egli  abbandona  ne' Principi  della fua 
Filofofia  quella  fcorta  fedele }  e  le  figure 
geometriche  di  cui  gli  ha  fparfi  fervono  ad 
ajutarelafantafìa,  non  a  guidare  alla  Veri- 
tà .  Lo  Scrittore  Ingleie ,  ehe  protefta  egli 
medefimo  non  efiere  matematico  (*  *)  fa- 
rà flato  naturalmente  ingannato  da  una 
efpreffione  che  fi  legge  nel  Fontanelle  ; 
che  il  Cartefio  abbia,  come  il  Neutono, 
fondata  la  fua  Fifica  fopra  la  Geometria  : 
^****^  j)ove  '10  crederei  che  il  Fontenelle 
abbia  voluto  alludere  alle  buone  intenzio- 
ni 

: , : j , — 

(*)  Ibid. 

(**)  Vedi  la  Lettera  XCI.  Tom.  IL  al  P.  Mcrfen- 
no  citata  alla  p.  CLXXIV. 

Q***  )  Voi.  IV.  Ejjay  the  founh  in  the  beginn'm^ . 
{****)  Eloge  de  M.  Neutm* 
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ni  del  Cartello,  che,  fuppofte  mefTe  ad 
effetto,  venivano  a  fornire  una  graziola 
particella  dei  parallelo  eh'  egli  intende- 
va di  fare  del  Cartefio  e  del  Neutono. 
In  ordine  alla  taccia  di  plagiario  data 
comunemente  al  Cartefio  ,  il  medefimo 
Scrittore  dice,  che  non  hanno  da  vergo- 
gnarli di  pigliare  talvolta  ad  impreftito 
coloro  ,  i  quali  ,  come  il  Cartefio  ,  re- 
ftituifeono  con  ufura,  aumentando  la  co- 
mmi malfa  del  fapere.  (*)  E  fegnatamen- 
te  egli  chiama  il  Cartello  uno  de' benefat- 
tori del  genere  umano,  e  uno  de' luminari 
del  Mondo  Filofofico  (**).  E  già  non  fon 
foli  i  Franzefi  a  celebrare  queir  ingegno 
fovrano  (  ***  )  :  Se  non  che  alcuni  foreftie- 
ri ,  feguendo  appunto  l'  efempio  de'  miglio- 
ri tra'  Franzefi ,  fanno  come  quegli  Eru- 
diti, i  quali  non  depongon  Giove  dall'O- 
limpo che  per  rimetterlo  fui  trono  di  Creta . 

(  *  )  Effay  the  fécond  .  (»•)  Ibid. 

(  ***  )  The  advancement  of  knowledge ,  and  the  ìmpro- 
vement  of  reafon  are  of  common  concern  to  ali  rational 
créatures  .  We  are  ali  of  the  fame  country  in  the  fé  refpetls  ; 
and  he  who  thinks  and  atìs  otherwife  is  a  promoter  offa" 
ttion  in  the  great  commonwealth   of  learning .     Ibid. 
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